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PREFAZIONE 
Al Lettore. 



A Vendo per debito del mio ufficio compofld quefta^ 
Dtffertazione in Latino parlare , e di poi con- 
venutomi e fendo di leggerla in una ai queffe 
nojln Adunanze , nella quale non è permejfo in Latino 
Linguaggio di favellare ; io perciò /limai di farne lai. 
Traduzione, e di leggerla patitamente , acciocché fofie 
meno increfcevole agli ascoltanti . La ragione di farla 
/lampare nell'uno^ e nell'altro Linguaggio è fiata al 
fine , che que' Giovani Medici , che ji udì ano la Medicina 
pratica in que fio grande Spedale , in quale de* due Li** 
g*dgg'> c b* p iU loro piaceffe^quefla avefiero. Siccome la 
medefima fu letta in tre volte ; così fatte furono alcune 
introduzioni , che parve , che fecondo il tempo > je fecondo 
l' occa/ione fi convemffero . Voglio f per are , che il benigno 
Lettore confederando V argomento di quefta Dijfcrtazio- 
ne , infinitamente maggiore delle mie forze , fcujerà il 
mio ardire , che fenza dubbio è prefontuofo , Ma comecché 
io mi fia prefiffo in quefta vocazione in cui fono flato da 
Dio dcflinatO) di cercare , il più che potefft , il modo di 
giovare agli Uomini; quindi r, che dell'ufo del Mcrcu* 
rio avendo già negli anni addietro difeorfo , e detto que- 
llo e (fere {fecondo però il mio dehil giudicio ) Jémpre te- 
merario m Medicina; e per lo effere quella fua effenza 
affatto ignota: e quella fua operazione nel corpo umano 
in tanta queflione : e perchè di effo atroci ffimi veleni fi 
compongono : e perchè de* fuoi maligni effetti fé ne vede 
turto di una t e molta , e mftrabile, e infelice dimoftra" 
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biotte : t forfè anche quel beneficio arrecato in quefla no* 
flra Citta del togliere il coflume dello flrappare lo fcilin* 
gu agnolo a bambini ; il qual coflume , oltre ali* e fiere per 
più ragioni a' meàefimi bambini pregiudiciale , anche alla 
incomparabil bellezza del noflro Tofcano parlare molta^ 
grazia in alcuni toglieva : Siccome proccurato abbia di to- 
gliere quella obbligazione >a cui obbligate erano già da' Me- 
dici quelle femmine , che fi ritrovavano nella neceffità di 
pigliare il medicamento dell' acaajo, che era di cammina- 
re , e di flrafelarfi al fine y com eglino fi cr 'edeano , di 
final t irlo y e digerirlo: e altre cofe confi gl'iato ave n do. 
che non voglio rammentare ; mi fono indotto adejfo a 
parlare de' medicamenti Sonniferi, Ma perchè veruno fia 
eh' eftimi ,che in quello eh' ho fatto , e creduto di avvan- 
(aggio pubblico , io pretenda di arrogarmi alcuna partico- 
lar faviezza , proteff ar mi devo nuovamente di avere 
quefle notizie , non dalla mia cogitazione , ma folo da i 
Maeflri della Medicina tratte : onde a me qui conviene 
rammentare queflo fentimento di Socrate , che fi legger 
in Platone , e che riferito è , dove quel divino filofofo ra- 
giona fnlla fetenza, Potifsimum aurem arti mex hoc 
ineft ; pofTe videlicet diligenter esaminare, fimula- 
chrum ne, & falfum : an nativum , & verum quid- 
darri juvenis cogitano pariat. Stexilis fum , & fapien- 
tia vacuus: & quod mihi objecerunt multi, quod 
interrogem fingulos, refpondeam nulli; proprerea^ 
quia nihii habeam quod fapienrer refpondere pof- 
fim ; vere nimium obje&ant ; hujus profeto hxc eft 
cauta. Quocirca non fum iple quidcm ulla in ro 
prorfus fapiens, neque extat aliquod mex mentis 
inventum ex me narum. Se rimproverato a me farà 
nuovamente quello , che ho fcritto adejfo intorno a' me- 
dicamenti Sonniferi , non a me , ma ben ti a quelli Scrit- 
tori gravitimi , fopra delle autorità de' quali ho ragio- 
nato , 
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nato y faranno rimprovero. E (e rimprovereranno fan- 
mente quello , che dico del Sonno , e della natura dell* 
uomo nel Sonno , e riporteranno qualche co/a di più >ve- 
wifimile | 10 e/limo y che la Repubblica delle Lettere farà 
lor grata y e di queflo gran beneficio ricono/cente . 

Noi fi amo , e dobbiamo efier fommerfi nella ignoran- 
za delle co/e y perchè non altri , che Iddio folo è la Veri- 
tà. Agli nomini non è perme/p>y che il ricercarla collie. 
Ragione , ch*è\ madre delle artiy e delle fetenze : e 
felice quegli fi è , che filamene e alla verifihviglianza fi 
può approffìmare , Io f> bene perciò , che quanto è da me 
fcrittOy punte nejfuna fincera verità contenere. Ma nel- 
le cofe fifiebe , g naturali altro non è lecito agli esami- 
natori di quelle y fare y che di attenerfi a coloro , che pik 
conformi alla Sacra Scrittura , e alla naturai Ragione^ 
abbiano favellato. Giovanni Gorter uomo favtOy e tngc* 
nuoy nel fuo Trattato del moto vitale quejlo fcrive , che 
parimente al mio prefente uopo traferivo . Si aliquis 
mavult receptam fententiam ampleéti, & meam re- 
pudiare, mihi minime invifus erit : quam mihimeti- 
pfi libertatem prsefcripfi , aliis quoque rclinquo: nam 
non eft opus, ut omnes eandem de eadem re fovea- 
mus fententiam ; aut omnes curramus eandem viam : 
«èque ita addi&us fum meiV, ut nollem aliorum ma- 
gis probabilem ampleéti fententiam. 

Alla Cricca de* miei Cenfori , che doveva col fuo 
proprio nome nominare , fé non mi fofft prefi/fo di vole- 
re , che ad ogni ragione fempre fojje la carità fopraftan- 
te : perchè in quella poteva errare , ma in que/la non 
già; lanciando , che ne* /noi giornali fi nominino pure da 
fe da fey e fi fpaccino per uomini favj t e d' a/fai , e di 
f opere y e di poter delle altrui opere decidere , e dare un 
difcernevole , e dijfinitivo giudicio ; io non pertanto devo 
dire. O mi feri uomini , poveri, e di avere, e di confi* 
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gito! Perchè colle flotte difcordie cercate alla voflra for* 
tutta fempre ptk dijlruzione ? A voi doreria baflare di 
faper provvedere alle gravtfjtme dome/fiche bi fogne , feri- 
na voler federe a fcranna , e giudicare dell* altrui arti, 
e fetente, E doreria ha fi are anche a voi; anzi che pro- 
ftergato l* Apoftolieo minifterio , che efercitate , di non vi 
mefcolare nelle queftioni Secolari: nè di contraffare nel- 
lo flato, in euifite, al precetto del Maefya delle Genti, 
che a Timoteo infegna di evitare le queftioni fi 'ole e , e 
pelle quali non è faenza, Stultas, & fine difcipliruL» 
quseftiones devita : Sdens quia generane lites. Ser- 
vum autem Domini non oportet litigare: Sed man- 
fuetum eife ad omnes, docibilem, patientem» cum 
modeftia corripientem eos, qui refiiiunt ventati . O 
miferi uomini , poveri e di avere 9 e di conjtglio, voi cer* 
tornente Jiete più di compafjione , che d' 'ira degni: e per- 
ciò il replicare altrimenti a que* rimproveri fattimi ne i 
voftri Giornali ^baffa voglia farebbe , e da poca conjtde- 
razion procedente . 

A me qui fol piace , che il mio benigno Lettore fap- 
pia , che in quel, che ho firitto, ho procurato di rejtflerc^ 
a* morfi delta Invidia : ho procurata la ricerca della Ve- 
rità: e mefia im veduta , {opra di ogni altra tofa % la uri* 
lità , e la fatate degli uomini . 



Otto fapienremente io eftimo, cho 
parlato aveflTe Ariftofele,alloraquan- 
do Egli difle così : In quella maniera 
appunto , che gli occhi de* Pipi firclli 
Hanno in faccia al lume del giorno ; 
così fla V intelletto dell'anima noflra 
in faccia a quelle co fé , the fono fra^ 
tutte manìfejiijjìme . E per dire il vero, che mai per 
lo deflulfo e per lo difeorrimenro di tanti fccoli han- 
no arrecato di più chiaro lume gli ftudj, e le fatiche 
degli eccellentiflinìi Uomini, al fine di /chiarire^ 
uelle cofe , che nella università delle Scienze, e 
elle Arti fi contengono : e che ripofte fono , e_^ 
nafeofe nel feno imperfcrutabile della Natura? Non 
altro avvantaggio certamente, dopo di avere fner- 
varo gli uomini colle fatiche, e colla difficoltà dell* 
intendere, e del ricercare intimamente moln(fime_* 
di quelle eziandio più ovvie, e che in loro mede- 
fimi fi ritrovavano, hanno quelli ftudj arrecato, che 
o la confezione ingenua dell' ignorarle ; o la con* 
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feflione dell' efTere Gate dagli altri affatto affatto igno- 
rate. Imperciocché conobbero tutti quanti, che non 
altrimenti gli era intervenuto, che ficcome a coloro, 
che brancolando per le tenebre, ciò che colle mani 
palpano, non veggiono, o non conofeono : ma fono 
bensì dal defìderio del conofcerle, e del vederle fo- 
praggiunti; così appunto accaduto era a coloro, che 
piaciutogli effondo d' investigare le cagioni dello 
cofe; quali che per le tenebre camminati folfero ; 
non altro piacere traforo, che del dilettarli dello 
larve , e delle immaginate immagini : ma non già 
del vedere Melatamente l'eflenza, e la natura delle 
cofe medefime. Donde intervenuto è, che invaghiti 
oltremodo delle cognizioni tìfiche; e veggendo, che 
indarno gettata aveano in quell'opera la fatica, po- 
sero gli altri venuti di poi nella neceffità del far ri- 
cor fo alle Scienze Matematiche. Fra quali alcuni 
furono, che in quelle tutta la forza dell'ingegno lo* 
cai ono, per ifcuoprire con effe le cofe arcane della 
Natura , fe mai (tato Ior foffe pofTìbile il difeuoprir- 
le. E altri furono imprudenti, e prefontuofi cotan- 
to , che ( quallche foffero gli uomini in guifa delle 
beftie, fenza Arbitrio, e fenza Confìglio, dalla ne- 
ceffità , e dallo iftinto anch' eflì avvinti ) con pre* 
giudizio grandiflìmo, della Cattolica Religione, nel- 
la dottrina infìno de'coftumi, fconvenevolmente, e 
foltamente le dette Mattematiche feienze fecero pe- 
netrare. 

Avvegnaché però fìa fiato da uomini maeftrif- 
fimi affermato, che quefto tale Studio, dalla Chirur- 
gia infuori, che già già in firme colla Farmacia da* 
Medici fi amminiilrava , debolmente quel gran re- 
tta nte della Medica Scienza avvantaggi ; sì perchè la 
cagióne del Moto fia incognita ; e anche perchè la 
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Materia , che certamente alle leggi' del muto ubbidì* 
fce, non è poi nè punto, nè poco a quelle leggi ub- 
bidiente, ette lo umano Ingegno s'immagina, che 
la Materia poflfa, o debba precifamentc avere : laon- 
de nuli' altro ad alcuni fra' Medici conferifea , che il 
dar fi ad intendere di eftere Sapienti ; ingahnarNion 
pertanto da piacevole inganno; a queflo fletto fbpra 
degli altri più neceffarj fludj nella contemplazione 
della Natura, e delle più arcane cagioni il affidano: 
e oftinatamente nelle opinioni vane , tratte dalla lo- 
ro corrotta, e perduta cofeienza s' ingolfano (come 
da' Tuoi Giornali vien di moli rato ) febbene olici varo 
abbiano, e chiariti) mamente dal Sapientiflìmo noftro 
Cittadino Ruberto r Gherardi , ua flato loro d'intor- 
no alla operazione del Mercurio poco fa dimoftra- 
to, che alle volte, quel che apparifee effe re una ve* 
rità, fi è un errore. Io certamente mi riconforto, 
perchè d'intorno al Sonno, veruna , (per quel che 
fappia) legge meccanica ila Irata a iTeg nata , o accet- 
tata, per la quale di un tal' efretto la originazione 
pici urne te fi polla, o dichiarare, fi dall' altro canto 
io m'attrifto, perchè con alcuno fìcuro , o almeno 
probabile argomento non ci fia irato fino al pre- 
lente pronunziato; nè perchè forfè nel futuro tem- ' 
po pronunziare probabilmente lì polla, da qual ca- 
gione inforga, e fi faccia in qualunque animale una 
si patente, sì ovvia, sì frequente, e sì necelTaria ope- 
razione della Natura: Sicché quella Sentenza di Ari- 
ftotile qui fopra allegata, illuftre, magnifica, e dal 
lume della Verità in ogni fua parte adorna, c in- 
vigorita, fi poila, per qualunque | fenza dubitazione 
profferire. 

Ma comecché piacevole fia flato fempre il rivo- 
care allo efame le diflènzioni de' discordanti Filo- 
fi fofi, 
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lofi , 4 j lofanr^òmcnti efaminare pe' quali Ciano *tK 
dati fila cerca della Verità; e lodcvolitfìma cofa fia 
ponderare eon qua! pefo di ragioni, o proprie, o 
d' altrui quella opinion fi loft eriga , che piaccia di 
feguiure; io" vi,pr«gr> NN. perchè nella oiccàfione, 
che mi fi è apprelVnrata dal mio impiègo dei tratta- 
re del Sònito i t Wc 3 Medicamenti S armi feri delia na- 
tura dtW Uama nei Senno $iche rimofta ogni pigrizia, 
e ogni fiacchezza di meditare , veglienti aderto , e 
attenti l'orecchie mi apparecchiate, che daila muu 
voce pulfate, coro rn uova no il voàro raziocinio; on- 
de finalmente fi deduca alcuna f opra delle «fiere più 
probabil Sentenza intorno al Sonno, che conferma- 
la dallà Ragione, foftegno abbia »oj vigore» .< 
-t • I. Plutarco, Filofoto di grande rinomanza , che 
par gl'illuftri, e per li molti fuoi menti nella Re- 
pubblica degli Uomini Savj nota merita di eiTere nell' 
ultimo luogo rammentato , alcune opinioni de' tra- 
palati Filofofi riportò , le quali certamente , fé li 
fuoi fcr itti rxon efiltetìcro , già da lungo tempo per- 
dute fi lane no : riè il averébbe da' Foderi quella che 
fi ha degli uomini illufori onorata ricordanza. Per 
lo che Teodoro Gaza , uomoxtóanffiroo per la fc len- 
za , e per la erudizione , che pigliata da' Turchi la- 
Citta di Coftantmopoli nella Italia pervenne, e ai* 
cune-, delle - cofa migliprti idi) Ariftorile nella Lingua, 
Latina trai porrò, e altre delie lue opere perdo non 
e ile re molto fplendidamentc rimunerato, prefòdalla 
rabbia., e dal furore contro dj Siilo Quarto pontefi- 
ce, fco.n figliar amente mandar volle in perdizione ; 
interrogato eilenxjq, le tolTe neceiTa rio di gettare in 
mare tutti i Libri, qual farebbe flato quell'ultimo, 
ch' egli -/otte per fommergere j fama è che rrfpon- 
delTe: le Opere di Wutarcò. Di tal nobiliflimo,.* 
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chiarirti mo Filofofo molte Cfcfe leggono* , >he Afrono 
mfcritte da Galeno; che nell'Arte, e netto Mero?* 
Medica, le quali con molta faviezza trattò, ftato ef- 
fendo un tant infantino maliziofetto , al fine d' accre- 
scere a fe medefrrno fama, e autorità ''-fteVttgni ve 
io, alcune cofe di Plutarco, che negli anm^iWdi^- 
tro fi erano divolgare , le fi fece proprie ^fcVvegna^ 
chè in realtà dall'altrui difpen fa , o tratte fo fièro , o 
già difpenfate. • > \\ 

li. PltiraTCO adunque nel Lib. quinto delle de- 
te rm inazioni de* Fi lo fori riporta varie ferjtcntè. che 
d'intorno al Sonno piacque agli Antichi' di iorfe- 
nere. Fra quefti alcuno vi fu, che ftimò, che la vi- 
gilia per lo fpargerfi del fangue nelle vene, e che il 
Sonno per lo concorfo del fangue nelle medefimt-* 
intervenifle . E un altro vi fu, che credè, che il Tón- 
no da un moderatole che da uno fmoderato raf- 
freddamento del fangue la morte dipenderTe . 'Ma a 
che ferve il riportare quelle varie opinioni, ch'eb- 
bero del Sonno gli Antichi, quando da per voi leg- 
ger le polliate: e conghietturare infierrte infieme, e 
giudicare quinto- poco probabili qtirìfé fono Ba- 
llante fi» il riferite adeffo, thé-in qut!Nfiirp; v -H;lSSy?iÌi 
Tìtolo è: fe dall'anima, o fe dal corpo dipendano H 
formo, e la morte; fi leggono le opinioni, che d'in- 
torno al Sonno ebbero Anafifagora , Leocìppo , ed 
Empedocle. \ %t "' * • ' 

III. Del Sonno fcrifTe Ippocrat* nel fcflfc ti? 
Sogni in cui così la difeorfe. Quifquìi de bir , qua ÌW 
Sonni r vbwniunt , re&e con j efiat ; ir magnar» habert^ 
13 tm ad omnia ipfe reperi er~. Anima triim vigilati & 
attuto quidem torpori infermit , ìn multar parter di (tri- 
bmta , non fui jurir tfl : fed partem aliquam Jtrtgultt tor- 
pori* par Tifar , fièt fenfibur dtftribuit, a u di tu/, di fui % 
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cattai, gnflui , aBiont , de ontni corporit f acuitati, Tpfa 
autem anima cogitano fui jurir non efi. Quum autem 
carpar quiefcit , anima in mota e fi , & corporit par te s 
perreptans , domum fuam gabernat , & omner corporit 
acìioncs ipfa perficit : nam corpus dormient non fentit : 
ipfa nero ntigilant cognofeit , ac vifiwlia *videt ì & au- 
dibilia audit , tangit y tn fiat ur ,. animadvertie . /« /*«« 
quéteumque torpori s , aut anima, munta , ** omnia % 
ipfa in fomno obit, Quicumque igicur bac reBè 
care novit, magnam fapientim partem novit. 
IV. Aitai la pi ente meri te feri (Te del Sonno il 
raedefimo Ippocrare anche nel Lib. de fiat, il qual 
libro è di lui proprio, e legittimo: imperciocché in 
eflb contieni una (ingoiar fapienza: e quivi è Scrit- 
to cosi: Optnor autem in ter omnia , 7*4 /» cor por e in- 
funi , magit ad prudenttam conferre quàm fangui- 
nem . i&r autem cttm in confi ansi habitu perfifitt , confi" 
flit, & prudentia» Quod autem bac ita babeant multa 
funt tefiimonia, Ac primum quidem qui omnibus animan- 
tibut communi s e fi , bac confirmat Somnus . Quum au- 
tem corpur invaferit Somnus , fanguis frigefit , a natu- 
ra enim. Scurno frtgefaciendi *vts eli • Infngidato autem 
f angui ne t /angui di or et fiunt ejur meatut : quod hinc pa- 
lam fit ; quod cor por a aggravata reclinantur, omnia e- 
nim gravi a ad fmndum deferuntut : & oculi ardent , & 
frudentia permutatur , opinione fque peregrina meni e m oc- 
cupane , & exercent ; qus fané infomnia appetì antur . 
Quia & m temulentìs per ebrtetatem , anelo repente fan- 
guint perceHitur animus , i& in animo prudenti a , fiunt- 
que prafentium malo rum obliviofi , & futurorum hono- 
rum f &c un da fpe beantur. 

Quelle cofe ci iaiciò ferine del Sonno il fapien- 
riffimo Ippocrate > per la di cui fentenza fi dichiara, 
che pei fonno il fangue fi raffredda. Ma perchè, 

me 
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me fu offervato da Galena, che rw* pi mcipj de* fon- 
ni, li polfi minori fono, più languidi , più lenti, e 
più radi; e fu oifervato parimente, che i poi fi di 
coloro, che dormono fi contraggono molto, e poco 
fi difendono: e fu fimiimente oifervato, che ne* ri- 
svegliati dal fonno , lor fi fanno di fubitó* M* polii 
grandine veementi, e celeri, e che poco dipoi alla 
naturai l'uà mediocrità fanno ritorno ; dob Diamo 
per ciò noi ricercare altra ragione, per la quale fi 
Spieghino tali mutazioni del polfo nel fonno, delle 
quali mutazioni però molta fu la difputa, che fe ne 
fece da' Medici polteriori , a cagione di quella con- 
troversa, anche oggidì vegliarne , d' intorno alla più 
tarda, o alla più celere circolazione, che nel tempo 
del fonno intervenga. Il -raffreddarli del fangue fu 
notato da Ippocrate, come l'effetto, ma non già co- 
me la cagione del fonno: e meglio di quel, che da 
Empedocle fu affermato, che ftimò, che da un mo« 
derato raffreddamento di quel calore, eh' è nel fan- 
gue, intervenne il Tonno: e che dallo intero raffred- 
damento interveniffe la morte. Finalmente quel che 
iia il Sonno molto all' ofe uro fi propone da Ippo- 
crate: avvegnaché in quefte poche parole rinchiufe 
molte cofe egli aveiTe : Quicunqtte b*c r$Be judicarc 
noi)if magnar» fapicnti* partem no*vit . Ma lafciamo 
adefio le opinioni degli Antichi: e quelle riferiamo, 
che alcuni de* Moderni profferirono . 

V. Di quefta pa fsione qualche poco ne par* 
lò nel fuo Lio. de hom. il Carte fio, onde fi puote 
conghietturare qual fbfse la fua opinione. Imper- 
ciocché ttimò quel Filofofo, che dalla comprefsio- 
ne de* filamenti del cervello, che di poi nervi do- 
ventano, abbia il Sonno la fua ordinazione per que- 
fto, perchè le azioni degli e iter ni oggetti fi riman- 
gono 



gono impedite J è non poflbno nella fultanza del 
cervello infuftanziarfi per quivi produrre le fenfa- 
»ioni : così come agli fpìriti contenuti nel cervello 
impedito vien l'efìro agli citeriori membri , ondo 
non fono commovibili al ricevere le fenfazioni. 

Ma per quefta opinione fi dichiara I' effetto del 
Sonno» e non già, che cofa fia il Sonno foftanzial- 
mente. Quanto dal Cartefto è (tato eftratto circa il 
Sonno , ficcomt altre cofe moire , fi leggono dal 
Gaflendo notate: onde perchè, per quanto poflibil 
fia , io nella brevità mi riftringa , non conviene , che 
mi trattenga nella moltitudine delle opinioni , miu 
neceflìtà è bensì indifpenfabilc quelle di alcuni altri 
più illuftri Uomini vicini a* noftri tempi riferire. 

VI. Fra quefti Ruberto Boyle, per la occafio- 
ne delle cagioni, che fervono alla con fervaziono 
del corpo: e perchè lungo tempo per molte cofe ad 
eflTo corpo contrarie, fìa il medefimo confervato , in 
tal guifa ragiona: Hoc nonnihil ili 9 fi rari poterti , fi 
perfendamut Somnum ; licer proprie morbo fui non fit , 
facile morbum evadere, quum debito t fibi limite e fra- 
qttenter tranfgreditar . Qui e tram quum debitor ìntrtu 
limite, contìnetur , quandiu dura* , plus obfiat éxércitro 
ntariarum corporh fun&tonum , quam vani morbi. Ju- 
xta tamen commune rerum curriculum , materia fenfèr 
òMmente Jam cénfumpea, ad acluofum tum homo fiùtuut 
redit ; rat ione cujur vi gii , & vigilare dfciru 4 r. 

Vllé E medefimamente così rfferifee fui pro- 
posto del Sonno PElvezio, Medico ch:artflimo ; di 
cui ciò ch'egli fcrifle del Sonno nella fua Lingua, 
k> traduco nella lingua latina; fenza dubbio debol- 
mente, e imperfettamente: e come fono la maggior 
parre delle traduzioni , che ò per g\' ignora ntl di 
quelle coie, che traducono, o per le parole fòreftie- 
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*«, drfatiirnate quelk «effe il p«ù dbUe Vtelfe dello 
spinto degli Autori, fpolTate, € difpreazate infelice- 
mente fi giacciono. Somnut, & vigilia a diverfi Jla* 
in quo nervi, atqu* cerebrum fint , fendere videntur. 
Qnum enim turgcfitntcs % re flettane unde erta q*s anima- 
li fptritm nervi , extcrnotum objefhrum imprefjìònts ^ 
qttgntum*vtt exigua , tempori f momento , mediantibut or* 
ganti , ad fen fattomi loctim c*mm unita» tur : & hoc <iw« 
gilta canfa e fi . C/ir «virò cerebrum % atqne nervi minus 
oppiati % nttnufqtte turgidi ad ebfiHorum imfrejjtones pa~ 
rum fi nobile t font , faciliti! in fomnnm ctdttnt . hi 
font fiatai , qutbut bommis dtet diwiduntur , f*f*r 
cejf ani font prati fi adeo y ut netno mnemri pofjh % qui 
adii uh it are èogatur , an fopra nttgiliam quid fit a quo 
tantum debilitetur , perdat urtate Natura ..»*... Illa ut 
ita dteam in fangmne exufcitat iST font ab iftfo 

vigilia dtffohnntur y dtjfìpanturque parte r ut ti et , atqua 
alimentaria; ita neceffano in inufitatot prolabtmur ca~ 
jnt)& j altura™, damnumq; fintimus : nifi curane omnem 
adhtbeamus , qua fpirituum dcfe&ut Somno repare tur 
refarciatur . Opii remedium in fanguine fermentai ione m 
induciti <b* immifettur /pinti bus , quos aquofiorer foprg 
ipfirum naturalem flatum efficit : quo fit larari- netntor, 
& di ff olvi cerebrum > agrotantemque Somno tentai um , 
& captum. A quetta Sentenza dell* Elve*k> potrei 
aggiugner quel poco, che d* intorno ai Sonno ferir» 
to è nel Comento dell' AHofi , fulla occafione dei 
parlate delle forze della Volomày e deJIa Natura ; e 
quelle molte, che fono (late ultimamente dare fuo- 
ri eoo fomma fapienza da Gio: de Groter in quel- 
la tua particolar Piflerrazion© Medica , nella quale 
tutto quel di meglio, che del Sonno, e della vigilia 
fi puoce per li Medici escogitare , fu da lui ragù na- 
to, e digeito. Ma per non ctferc di vantaggio proli 1- 

fo, 



fo, col riferire !c fentenze altrui, eccomi a ina nife* 
ftare, per quello, che io dirò, qual fia la mia opi- 
, nione del Sonno. 

Vili. Supporto pertanto (che vero effendo, 
fenza che fi fupponga, verun pregiudizio arreca^ 
quello fuppofto) ch'efifta nell'uomo uno [pi rito di 
una energìa tale, onde tutte fi perfezionino tanto 
del corpo , che dell'anima ragionevole fi efercitino 
le operazioni : che quello fpirito fi lavori nel cer- 
vello, c che quivi fi condizioni per poi discorrere 
pe' nervi in benefizio di tutte le parti; egli è fimil- 
mente certo, e indubitabile, eh* elTo nella continua 
azione, e paflìone, per fervirmi della maniera del 
favellare degli Antichi, fi debba diminuire, fnerva- 
re, e logorare. Laonde non folamente necefTario fu, 
che fofse un tal tempo ftatuito dalla natura, in cui 
etto, già (nervato, e fpofìfato, la ufata fua energìa, e 
la ufara fua attività racquietato , e ricuperasse ; ma 
necefiàrio eziandio fu , che diminuito cflendo per 
gli altri uffkj della vita , e per la vigilia ; colla fuc- 
ceffiva produzione di fe medefimo fi riconfortafle , e 
fi rt-iìauraiTe . Imperciocché dicevol non è, che il 
medefimo nel tempo della vigilia , quando cioè fi 
fpende per gli ufi della vita, e fi confuma per le fa- 
tiche; appunto nello ftefso tempo, e nella ftefla ne- 
ceiTaria quantità fi riproduca . E ficcome noi veggia- 
no, che alcuni animali, come particolarmente fa- 
rebbe a dire, li brgarroli , o bachi da feta , dopo di 
«(Ter vivuti per qualche fpazio di tempo fenza veru- 
na di moft razione di vita, fi ri (Vegliano, perforano 
quel fuo gomitolo , fvolazzano,e riefeono valenti 
per compiere que' fervigj, che al mantenimento del- 
la fua fptreie dicevoli fono (certamente per un mi- 
racolo ineffabile dell'Autore della Natura: poiché 
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fenza di pigliar ciboy coP-quale, alimentare fi polla- 
no, per lo beneficio folo dell'aria» vien provvedu- 
to alla fua propagazione» e al vivere delle genti più 
tapine: e fi mantiene la induftria di quell'arte, per 
la quale, febbene più, che* del ricercare della vira il 
comodo , della Superbia, e delia Lufsuria, e del vi- 
vere corrotto delle Città, moltifsimt (tolti, e- perdu- 
ti uomini di buona voglia fi facciano fervi; lo vigo- 
re non per tanto dell'umano ingegno, e Ja eccellen- 
za maravigliofamente campeggia, e riluce) e veg? 
giamo, che nella vernata molti fra gli alberi, quali 
anch' efsi affannati fieno , non germogliano , nè le 
frondi producono : così molto verifimile apparifce , 
che fimigliamemente foflc dalla natura ftatuita una 
legge, per la quale a quello fpirito, che pare, che 
fi debba chiamare la natura delle medesime cofe, fi 
fa ce fife una tal quale contrazione in fe fteflb , e nei 
fuo principio : onde gli fhoraenti, da' quali fi produ- 
ce, corroborati dallo fpirito preefiftente, che in elfi 
5' aduna , vigore acqui (tallero per la e/purgazione 
delle impuritadi , che dal vecchio fpirito contratte 
furono , e infieme infieme per la produzione del 
nuovo. Se per tal guifa intervenga quella operazio- 
ne delia natura, noi poftìam dire ; thefia il Sonno 
una contrazione dell* fpirito animale in Je me de fimo , 0 
nel {no principio, \ 
IX. Che poi la contrazione dello fpirito ani- 
male nel fuo principio intervenga , e che fi a quefta 
il Sonno > alcune cofe, che nella fanità , e alcune, 
che accadono nella malattia , apparifce , che ; fede ne 
facciano. Imperciocché in qual modo mai fi puote 
fpiegare, e. dichiarar Ja cagione degli' sbavigli in* 
vanzi al Sonno? Se non col dire, che per la dimi- 
nuzione delio fpirito animale confumato nelle ope- 



razioni della vigìlia, s' inflofeifeono, e ricadono te 
parti 4 che quello contengono; onde negl' inreftini 
venendo ritardato il moto alla materia , che dentro 
di effi-è ritenuta, «ella fteffk materia coll'ajuto del 
calore fi eccita la fermentatone: e acquiftando cùa 
perciò iella efpanfione, e della elafticità, pone ina 
necelTiù quelle parti , che fervono alla re fpi razione, 
del dilatarli , e del diftenderfi , e che per tal cagione 
fi Uccia lo sbavigho. E in qual modo mai fi può 
("piegare la caufa di quelli allungamenti, che a' ri* 
{vegliati fubito dopo del fonno fuccedono? Se non 
li dica, che queiti (refli intervengono per uno im* 
pulfo di quello fpirito animale, che nuovamente ge- 
nerato, alle parti cftreme del corpo fia fofpinto? 
Ma fra le malattie, e quale fi è, che per di moli rare, 
che il Sonno fia una contrazione dello fpirito al Tuo 
principio, faccia più ficura fede di quella, che an- 
che fi chiama Parletico • in cui nel tempo della vigi- 
lia , o una , o più parti fi fanno tremolanti, e fi di- 
battono inccfsantemen te , le quali nel tempo del 
fonno perfettamente' s'acquet ano? Dalchè fi può* de- 
durre , che alcuna cofa nel tempo della vigilia fia pe' 
nervi indeboliti discorrente , che nel tempo del fonno 
difcorrente non (il : e fi può parimente dedurre, che 
quelle inferme, e indebolite ■pajri de' nervi, per que* 
fta ragione dello im pulfo, che in effe dello fpirito 
animale fT faccia fola mente nei tempo della vigilia 
treminole h dibattano, e che nel tempo del fonno 
s'acquietino: onde per la contrazione, che fi fac- 
cia nel Tonno dello fpirito animale al ino principio, 
nefluna offefa , e nelfuna incontinenza" de' nervi fi 
faceta mahifcfta. Le quali' cofe però , avvegnaché 
dimoftrino , che il Sonno fia una contrazione delio 
fpirito animale nel fuo principio , non pcrciòHfaÉfi- 
-ììì J cien- 



cicnti cfifer, poiTono > non dirò ad'Otrè^ie#eV m* nè 
pure ad iàveftigare di tal' effetto la verna Poiché 
«ecelTario (lè di confìderare , e di e fa mina re alcune 
differenzerai fine (blamente di approflimarfi colla^ 
inveftigazione a quello riverendo miftério dulia Na- 
tura- vi uL V- : f >ìì 
X. Jliguardej/oliffima quella differenaaufiiè.cbe 
cade fra quel Sonno, ch'è narurale , e 'fri quello, 
eh' è malattia. Poiché anche conceduto v che il fori- 
no naturale fi a una contrazione dello fpiriro - negli 
organi ,. e negli lìromen ti , ne' quali e(To fpiriro fi la- 
vora , e fi perfeziona, non fegue da qucfto , che il 
Sonno morbofo debba chiamarli anch' elio una con- 
trazione dello fpiriro nel fuo principio : mentre^ 
molti fono gli effetti, che appariscono fomiglianft 
nella natura. delle cofe , che poi fono da cagioni di- 
vede, e infino contrarie, dipendenti. In qoal ma* 
m'era però apparifea , che nello ftato naturale in* 
tervenga. quella contrazione dello fpfrito in fe ftefi 
fo, e nel fuo principio, con poche parole fi può di* 
chiarare. Col dire, cioè, che moltiflima parte' nel 
fonno naturale aver puote lo fteflfo feemamento del- 
lo fpif ito mede fimo : perchè quello, quando che di- 
minuirò fia, non le ne inturgidirono que' canalini 
de' nervi, che il contengono: onde per la energìa 
minore , e minor turgenza, quella gravità dello e- 
{terno aere, che con grandissimo pefo è fulle cofe 
tutte gravitante, viene a comprimere que* già detti 
canalini, ne* quali per lo feemamento dello fpiriro 
è una refiftenza minore: Sicché più facilmente far 
fi può la contrazione dello fpirito in fe fteffo, e in- 
verfo del fuo principio. Lo che deve accadere mag- 
giormente dopo delle fatiche, e nella notte: quan- 
do cioè, per lo minore impulfo della luce fu gli ftro- 
... C 2 men- 



menti de'fenfi, mitica quel che ili mola, e invita^ 
l'animale fpirito alle parti tutte e Ile ri ori del corpo. 
Sebbene da quella Temenza qualche cofa trarre , a 
immaginare fi porta , che forfè ad alcuno femori, 
che abbia della con face volezza col vero ; egli è però 
da fapere , che inficio per gli antichi tempi fu fatta 
ttUa fimtgliante meditazione . Imperciocché le cogi- 
. fazioni degli uomini infinite non fono : e quella o- 
pinione , che alcuno di recente avuto abbia , può 
anche da un altro e (fere già (lata medefimamente , o 
almeno fimigliantemenre avuta: di maniera tale, che 
quella, che ora nuova apparifea efcere , in verità 
nuova non fia; ma che bensì a colui folo, che di 
quella notizia non ebbe, nuova compari fc a . Zeno* 
ne, che della Stoica Famiglia fu lo venerando Padre, 
ftimò, che nel fonno l'animo fi contraete in fe ilef- 
f o . E quelle appunto fono le parole di Cicerone , 
che riferi fee la ientenza di quel Filofofo, colle qua* 
li a me piace di concludere , e di adornare la mia 
opinione del Sonno: Connubi animum Zeno, àf q*afi 
labi pittai , MtjMt c onci dire , & ipfum effe dormire, 

E qui uà ti (ine della prima parte di quella 
Disertazione ; promettendo il profeguimento della 
medefira* in altra volta , che a voi piaccia di afcol- 
tarmi. 
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SECONDA P A RTE 

DELLA DISSERTAZIONE. 



»# 4 «^» 



DE' MEDICAMENTI SONNIFERI. 



Dopo che F Adunanza no (tra dal Aio Sonno 
risvegliata fi folte , io feci la prometta di 
Sottoporre al favio volìro giudicio NR, 
quei reftante, che già ricogitato avea nella mia men- 
te d'intorno al Sonno: d'intorno a* Medicamenti 
Sonniferi: e d'intorno alla Natura dell'Uomo nel 
Sonno. Ma confiderando in quel mentre della va* 
canza da' confueti virtuofì ufficj , che a voi io era, a 
cagione del non elTer potàbile di venire a capo de- 
gnamente della intraprefa opera, di un gran debito 
debitore : e che non fi potea quello per me compie- 
re giammai nell'argomento , che reità va da e fa mi- 
nare ( fia lecito il dirlo anche più immenfo , e più 
arcano ) mi farei abbandonato, fe non mi folli cre- 
duto, che nel cafo Tempre dolorofo dello effer debi- 
tore, per la parte di colui, che deve, il conforto vi 
è dell eflere tornato di buona fede , e leale per aver 
già incominciato il pagamento: e per la parte di co- 
loro, che fidato hanno la Speranza vi è , che al Tuo 
dovere fìa lo debitore interamente per Soddisfare. 
Sicché perciò, non acerbiflìmi, com'eiTer foghono, 
ma bensì amorevoliflTimi doventino li creditori: e ri* 
conofee n te,e grato del benefìcio fi rimanga lo debitore . 

Quél Padre Santo nella Chiefa Cattolica S. Pier 
Giifologo quegli fu, che a di j petto della mia inSuffi- 
t lenza ne ha fomminiftrato il coraggio per intra* 

dur- 



durmi io- queft* Secondi Parte della Diirertaaione , 
della quale io era a voi debitore; *e che ne fa glo- 
riofo il principio col principio medefimo del fuo 
Sermone óttantefimo ottavo , che al prefente uopo 
per mia gran ventura io tra ferivo . Semper debere nn. 
xium eft' femper tri/le , fanorit 'vinciti is alligati* Sed 
me y quem yobir me a fape fati* promi]Jìo\ debiforem ; fa* 
tis fioi de fai h debiti natura , & obligatione blandi tur • 
1)4*, non accipi t , qui promittit: ÙT qui dando , debet , 
fibi magi? ipfum fàcit obnoxium creditore™ ; at'que ubi 
qui eredidit debet; & qui debet crcdidtt ; ibi nenflltu- 
di9tit y n<rn necefttath.probatur ejfe contratti*: & in tali 
fanort anima non oneriti fed honoris , pradulcis currit 
ufura. E quegli fu, per cui fatto oltremodo ardito, 
e prefontuofo, non di favorevole attenzione .priego 
veruno debbo a voi porgere , fecondo la ufata maniera 
de' dicitori; e, maggiormente di quei mefehini, fra' 
quali fono il più melchino . Ma nella occafione di 
pagar quefto debito , priego bensì vi debbo porgere 
di benigno perdono: perchè feufiate il temerario ar- 
dimento di fervir nuovamente, io poverino, quefta 
dolce, e ricca Nudrice, che la la via Tofcana favel- 
la , e la ragione della favella nella voftra , e nella-, 
mia Ragione pofe, e inftillò. Per lo che del fempi- 
terno amore , non pure di noi degna è, ma di que* 
pofteri noftri anche farà, che per- divino, e raro 
beneficio difendenti fotto quefto Cielo medefimo 
dell'antica , e favia Etrufca gente, quella fapienza 
per felice retaggio avranno, che in molti di coloro, 
che in quefti per fe fortunati luoghi nafeono , rio- 
verde fempre, e rampolla. 

XI. Quello, che da me è flato in poche paro- 
le riftretto, febbene apparifea, che perfuader debba 
tanto e quanto, del come fi faccia lo naturai Sonno 

nell* 
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nell' animai fatto? muove nulla di Hwno un* altnu 
difficoltà maggiore , che quella fi è dello fpiegar la 
maniera , e dello aflegnar la ragione, onde il Son- 
no morbofo, come per cagione di efcmpio è il Le- 
targo, intervenga. Ma che quefto effetto non fia-, 
nelle tenebre della ignoranza interamente rinvolto, 
il potremo difcernere, fe fi ponga la mente, e'con- 
fìderiamo quella operazione , che da' medicamenti 
Oppiati è cagionata ; avvegnaché di effi medica- 
menti fia ftata, e di prefente anche uV' fra' Medici 
una grandifllma depurazione . Imperciocché crede- 
rono alcuni [ per lafciar da parte quegli Antichi, 
che fi diedero ad intendere, che' forte nell'Oppio 
una fommiflìma frigidità, e che per quella freisa*, 
fofle operativo ] eh* averle facoltà di profciogliere 
l'animale fpirito in una foftanza aquea : onde per- 
ciò il cerebro , e lo fpirito animale rilaflati rima- 
nendo , e fpolTati, quel Sonno morbofo derivalTe. 
Siccome per lo contrario ( tanro grande fi è l'igno- 
ranza degli uomini fu' la feienza intrinfeca delle co- 
le ) reputarono alcuni , che la efficacia dell'Oppio 
de riva ile unicamente da un certo glutinè , eh' è in 
e Ilo, e che intanto il Sonno interveniffe , inquanto 
per quefto medicamento fi unifTero-infieme li com- 
ponenti dello fpirito animale, e quella fu a agita- 
zione fi forTermaifc, per la quale, più, che rarefatti 
fono , più fe ne accrefee la circolazione , e quel 
moto, che coftituifee la vigilia. -In quanto a me, 
che non eftimo efiiterc quella freddezza nell'Oppio 
pertanti fecoli efagg-rata , nè quella pooeftà di ri- 
durre in una fottanza aquea io fpirito animale, nè 
che fi pofTa per quefto medicamento tiello ff irito 
animalo coagulazione indurre, n^cèfTarid fi è 'di af- 
fegnaxe unacaufa, al mio però ;fémpre deb'ìl giudi- 
- » ' ciò, 




ciò, più probabile, per la quale cotanto follecira^ 
o pera zio n fegda dall'Oppio, che pigliato fia. Lo che 
farà certamente facile a riufeire , le io premetterò 
^ alcune cofe tratte dalla ottervazione : onde nel mo- 
do più potàbile permetto venga di accollarmi alla 
verità. 

XII. Al fine di ridurre allo efame il pefo del- 
le ragioni, negar non fi può, che fra* componenti 
dell'Oppio, quefte due parti, cioè una zolfurea, 
che in elfo è più molta; e un'altra terrea * e gom- 
mofa , che è poca , non fiano le più riguardinoli . 
Ciò pofto , che da* migliori Chimici è anche affer- 
mato , io non poffo accordare , che I' operazione 
dell'Oppio rifulti piuttofto da quella parte di elfo, 
eh* è gommofa, e che poca è, che non anzi da queir 
altra zolfurea, e più molta : e non pofto accordar 
ciò per quefto; perchè le operazioni, che interven- 
gono ne'corpi dalle materie gommofe, lentamente fi 
fanno, e adagio, adagio: e perchè fi deve concede- 
re, che fia quella gommofità a molte gomme dalla 
Natura data, perchè le particelle {piritofc,cd ignee, 
che in quelle gomme efiftono, non fi perdano, nè 
fuggan via. Di qui è, che molti fono gli aromati ; 
come il garofano, il cinnamomo, e più, e più altri, 
a' quali per quefto fine; perchè cioè quella fua na- 
turale fpiritofità, e odore non ifvaporafie , e tofto 
non fi perdette, nè via fi fuggifse, creder fi jdeve, 
che concetta, e infinuata folse quella fua natia gom- 
mofità. Ma, e che non è forfè veriflimo, che V ilief- 
ib zolfo, che in fuoco divampa, da moltifsime parti 
di vetriolo, che di ritegno gli fono, è collegato? 
Come adunque s'ha egli a credere, che la più effi- 
cace parte dell'Oppio quella fia, che pochifsima è, 
che nell'operaie è più tarda, e che ferve di ritegno 
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perchè l'altra zolfurea non vada in perdizione , e* 
che non anzi quell'altra fia , che più attiva è, e nel- 
la fua operazione più pretta? A me non è con vene - 
voi cola , ma nè pure decente, di pigliare altro par- 
tito, che della Ragione, e quefto regimare, e ab- 
bracciare. Laonde quella gran podertà dell'Oppio 
Dell'operare non eftimo, che dependa per la Tua 
gommofìtà, ancorché fiagli quella dal maggior mac- 
ftro nella Chimica attribuita: ma bensì credo labil- 
mente, che dalla fua parte zolfurea tra dipendente; 
anche per quelle ragioni , che ora qui mi conviene 
di aggiugnere. 

XIII. E principalmente perchè io foftengo , 
che quel Sonno, che dall'Oppio, o dall' eibe fon- 
nifere tutte quante, o da' farmaci, che affannano fi 
cagiona, non è vero Sonno: ma un certo che , che al- 
la forma del Sonno fi ralìbmiglia : onde Celio Au- 
reliano, che ftimato è fapientifsimo fra' migliori in- 
terpreti del fuo tempo delle umane malattie, dille 
che i medicamenti Oppiati, una preflura, o per dir 
meglio, una oppreflìone, ma non già il Sonno, in- 
troducono . E quelle fono le di lui parole: Prejfura 
intelligitur contro naturarti Somnus . Fapavera auttm % 
frejfuram , non Somnum factunt . E in altro luogo 
quella differenza dichiarò, che il Sonno letargo dal 
naturai Sonno disferenzia , dicendo così : & cuhl. 
efpcttu commune fit % quod utrique non fenttunt . cumque 
multo* inexercitot medicot errore fefcltermt , ut dor- 
miente*, tanquam deprejfot excttarent : aut letbargicoi , 
tanquam dormiente* , fine adjutorto paffìom tradito* rr- 
liquijfent , ut ile m ducimut eorum difcrettonem facien* 
dam. Dtfcernuntur tgitur colore , carattere , rcfpiratto* 
ne , pulfu , taciti , febemate jacendi , febnum magnitudi^ 
ne . Colore inquamj dormienttum emm nitidum eorput , 
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atque florida**, & Maturali h ahi t udì ne plenum: Oppref^- 
forum verò in letbargica pajftone , pallenr , vel plum- 
bea/* , lìti quolibet alieno colore affeilùm invenitur » 
Cara&cr autem dormtentium bilarir ; letbargicorum tri- 
flit invenitur , Uem fpiratio dormienti um ordinata ; le- 
tbargicoram tarda efie probatur. Pulfu ctiam dt fere t io- 
ne n facimur ; qui quanquam utrique fubtnflatur , atque 
major; tamen cum inani tate in letbargicir , cum pleni- 
tudine dormienti bus invenitur . Taffu autem letiargi- 
cit ctiam pracordia difìenduntur plurimum > ÌST toturtL» 
corpus duri us fit ob nimiam obflritlionem : dormientibur 
vero è contrario, quia ftritlura minai tur , etiam proceri 
dia relaxantur , è* totius corporit tatlur mollior cjfici* 
tur . Sciamate j'acendi diferetio fiet : Si qmdem Ut bar- 
gia a capite lehti ad jfedum loca labuntur, ejgT incompa- 
tto » vel indtfpojtto jacent torpore * Uormienter vtrfc 
congrua natura pojttione cernuntur * Magnitudine in- 
quam febrium - dormientium enim calor febrtr minor, ac 
levior: letbargfcorum major, atque afperior febricula 
invenitur, Quapropter obfervanda funt etiam tempora r 
Si enim in decimatane paffìoms , ÒT in dimi/fiunr* yet 
declinatone acceffttnis^ fenfus arrotantium quievxrint t 
intelligimur Somnum , Si verò in augmento- paffìonir 9 
vel accenjtonir ; (sT magis in e jur inttio f vel augmento) 
id accìderity lethargum pronunciamus * Celio Aurelia- 
no,, quanto (la differente dal (incero, e naturai; Son»> 
no )a molelria della predura, o dei Sonno morbofoy 
ne ha (Tonificato abbondevorrnente . Neceforid (i è 
aderto di eliminare il come quefta preflura fi debba 
anzi dalla parte zolfurea dell'Oppio, che da quella, 
che gommofa è, caufare. E vaglia il vero, quale 
incagliamento mai fi può contribuire allo animaLe^ 
fpinto da un piccoliflimo granellino di quelta inedr- 

cina, the fi da in una piccolifllma dofe ; ondcefler 
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non puote in quella dofe , che uni quafi minima^ 
parte di quella gommofità, per la quale farebbe il 
potentemente operativo? Che adunque non rare, 
che meglio eftimino coloro, che alla parte zolfurea 
dell'Oppio rifenfeono quella operazione , per cui 
talora una così potente opprellìone interviene , che 
per qualche maggior quantità, che pigliata «e Zia, 
alcuni difperati uomini fi procurano foltamente il 
dormir fempre, 

XIV. Averte Iddio pur voluto, che da'Maelhi 
della Medicina flati fotfero coftiruiti degl* incommu- 
tabili , e (Scuri canoni nello ammmiilrar.fi d'alcuni 
Farmaci ; imperciocché gli ammalati non fe ne ri- 
fentirebbono foventemente cotanto pregiudicati , 
nè cotanto foventemente la eftimazione de' Medici 
bruttata farebbe dalle maledicenze,edagr improperj 
degli uomini - Ma di quefti canoni «(Tendone , e do- 
vendone la Medicina efser fenza: a cagione de' tem- 
peramenti diverfi , e della natura de* mali ? il più 
delle volte nafeofa: Sicché fpeflb la Medicina vada 
avanti con un ai bi trio cieco; e alcuna volta da una 
mal fana conghietrura governata fia ; non dee Tecar 
maraviglia, Je que' mede-fimi Farmaci, nè al defide- 
i io talora degli ammalati , nè talora alla volontà de" 
Medici nella fua operazione fiano corrifpondenti • 
Dell'Oppio, del quale fe ne fanno tanti inzavordi, 
c tante mortarde per medicine, noi non lappiamo 
qua! fia ti fentimento d'ippocrate, e nulla affatto 
ferino ha del Mercurio; ond'è, che tutte quelle of- 
fcrvazioni propizie, che riguardano , o riguarde- 
ranno querto Farmaco particolarmente, faranno 
fenza dubbio difettofe; perchè fatte, o talvolta im- 
maginate da uomint già già pregiudicati : o perchè 
deltitute di quella regola, a cui volle V ilUiso lppo> 
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crate , che ftefTero obbligati li Medici , che favj ve- 
ramente fono, cioè a dire, che non quelle (blamen- 
te afforrunate fi riferiflero , ma quelle eziandio di- 
fgraziate : ficcome la ragione fi riferilTe delle di- 
fgrazie, e in quella guifa, che poco innanzi efegui- 
to ha quel mio amico Antonio Benevoli Maeitro 
chiariamo, e vencratiflìmo nella Chirurgia. Imper- 
ciocché l'effetto delle cofe in guifa del Sonno fi è, 
il quale può da diverfa cagione caufato eflcre : ma 
nella Ragione, che veramente ragion fia, nulla puo- 
te efler di frode, nulla puote ritrovarfi menzogna. 
Tulcrum efl ea addi fiere , qua in txferimentum ajfumta 
fuccejfu caruerunt: (st cur fuccefiam non habuerint . 

XV. Sebbene però nulla vi fia da raccapezza- 
re d' intorno all'Oppio, e al Papa vere, e nulla affat- 
to d'intorno al Mercurio, che fia da Ippocrate ac- 
cennato; con tutto ciò non potendofi per veruno 
dubitare , che sì l'uno , come 1" altro fia veleno; 
chiaro abbaftanza è quello, ch'egli tratto dalla Sa- 
pienza, e dalla Umanità, nel fuo giuramento folen- 
niflimo davanti all'altare, infegnò, che non fi deb. 
ba da' Medici fare giammai : Neque mero utliur preces 
apud me (ideo valida fuerint , ut cuipiam venenum firn 
propinatami : neque edam ad banc rem confilium dabo. 

XVI. Molte fono certamente le cofe, che o 
col tempo , come fono li medicamenti Oppiati, o 
colla efperienza, che fatta ne fia, poflbno della lue 
foftanza diminuire. Ma nefiuna cofa fu mai mai , 
che in un tempo medefimo di altra natura diverfa il 
riveftilfe interamente^ né che di efiere quel ch'ella 
fu interamente fi difpogl l'afte. Laonde per q ne ito 
particolarmente, ficcome non fi può negare da ve- 
runo, che fia di fana mente , che il Mercurio nella 
fua foftanza non fia veleno; veleno efsendo^ 

ììat- 



Digitized by Google 



r atteftazione infino degli antichi Medki di pfa iilu* 
ftre fama, che affermarono, come da me altrove fa 
riferito, habere naturavi menenojam , (st contraria™ , 
inimicamene human a natura : e per 1' at reflazione dei 
Boerahavio affermante, che queito al corpo è tem- 
pre nocevole : ficcomc anche per 1* anellazione de* 
più illuftri moderni Medici. E foprarrurto veleno è 
di fua natura per l' anellazione delia infallibile cfpe- 
rienza.- poiché atrociflìmi veleni del medefiroo fi 
compongono: e inoltre perchè neifuno flato vi fia 
fra* Filofofì , che neppure colla cogitazione fa puto 
abbia rintracciare le fue qualitadi, e i fuoi compo- 
nenti : e nelìuno abbia faputo al che precifamente 
la fua operazione , e la fua attività nel corpo umano 
fi debba attribuire : nè veruno finalmente , che le 
riufcite infelici, e mortali da elio cagionate, co' pro- 
prj occhi vedute non abbia; cosi non può fervirc 
altrimenti per lo frequente ufo della medicina , nè fì 
può agli uomini in molte malattie amminiltrare, che 
per la fconfideratifTima temerità de' Medici , e fola- 
mente da coloro, che o profani fiano,o delle fante, 
e riverende leggi della Carità, e della Umanità fia- 
no profanatori. 

XVIII. Che anche l'Oppio fia veleno , infe- 
gnato fu chiaramente da Galeno, che in tal manie- 
ra ne fcriffè nei Cap. i. del terzo Libro de' medica- 
menti, che fi deono amminiltrare fecondo i luoghi 
offefi: Semper papaveri s factum fu già : ncque nifi *r- 
gente netejjttate ad ejut ufu>n pervenio. E nel.medefi* 
fimo, e ifteflò Cap. infegnò parimente, che l'Oppio 
di fua natura nulla ha, che Ma di giovamento; per 
fapaverit fnceum mitigar i folkm dolore t, mhtlque jii- 
mari affittitine s . Ver km per accidens , non primari , ettam 
MffcBtones inde ofem feutire quis ducr* pffìt ; Sedato 
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•nim dolorr % & forano eonfeqaentt , natura a ff* filone* 
dolorem efficìentet concoquit . E nel Lib. fecondo al 
Cap. i. con quelle paiole Tufo del medtfimo Op- 
pio difapproiò: le quali parole forfè, e unicamente 
aH'aromimiÈrazion del Mercurio fi porrebbono rife- 
rire ; comecché sì quefto,come l'altro della umana 
natura nemico fi*, e disruttore: Neque ab ullo tn+ 
ufum ajfumi ex periundi gratta confiti utrim , ne dune fa- 
pe . Raro tnim eogtmur pbar macie ex Opto uti: eum vi- 
de lice e pra dolori $ vehementia , homo de vita perieli ta m 
tar; quamquam & tane folidte parte/ ex ejut afte offen- 
dane ttr adeo , at poflhac corre elione oput babeant, E in 
quel Libro, che è della Triaca , e indirizzato a Pi- 
fone, fi dice così; Papaveri* factum per fe bibitum % 
a ti lettatene nefciae s e fi ttemo, Hic qutbufdam altit ad* 
mtxtur. fie interdum laboranttbas fubvemt , at nuli tu 
magit falnbris extet medicina. Che dall'Oppio con 
tutto ciò nocumento ricevano le parti del coipo, fu 
da queir illuftre autore olTervato, e affermato nel 
Db. {• al Cap. i« imperciocché per la malignità del 
medefimo Oppio, al tatti laduntur, ut obfcariat *w- 
deant per multo* omnino dtes , ($f capit/r gravitatevi 
fendane t (<f neqne probe eoncoquant ethos; & oh bant 
Jane ejur mahgnttatem plerique medici ad torrefatto- 
nem confugerune . Verùm eum rnrfat in torrefacendo 
e Ricatta ipjtut peffundari vt dea tur , id quod fape funu 
e xpert at , me hat epe extfliwavi , intoftum qutdem mi- 
fieri % fed pofl tempi* t altqaod , inveterata jam tompofi* 
itone , in ufum ad fami, 

XVI U. Da quello configlio forfè derivato è 
lo pregio della più antica, e più invecchiata Triaca; 
e forfè per quella ragione ; peichè jndorta efsendo 
pel vino, e pel miele, che entrano m quella coni- 
potinone» un non mai deficiente ribollimento, venga 
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Piftefso farmaco a fermentare in maniera, ónde non' 
abbia tanta portanza per nuocere, fuggite via effon- 
do per la continuata ebollizione molte di quelle zol- 
furee venefiche particelle dell'Oppio. 

XIX. Ma per dire il vero, io non fo da qua- 
li Medici ignoranti, e non curanti delle nature del- 
le cofe, e degli uomini, fia (tato configliato, e an- 
che l'approvazión data ; non del papavere folo ai 
bambini perfettamente fani ; ma di quel lattovaro 
fonmfero altresì, con cui la imputa de* padri, e la 
crudeltà delle, madri invadono le vite de' loro figliuo- 
li innocenti in quel mentre , che procurando a fe 
medefimi un fonno placido, nè diftmbato da' con- 
fueti pianti , affliggono con un fonno, che maligno 
fi è, i corpi de' medefimi, e .quelli non di rado fot- 
topongono a malori moltifsimi , e graviflìroi. A me 
però non fi conviene qui di condannare quelle fee- 
leraggini, che dalla moda , e dall'adulazione ornai 
ftabilite fono , ed approvare. Mia appartenenza è 
bensì il dire in quale occafione, fempre però, che 
ne fia difereta la dofe , pofsano li Medici razionali 
quella utilità medefima trarre da' medicamenti Op- 
piati, che fimigliantemente Galeno traile. Quando 
cioè ipoflata fia , e fnervata la cagion del male : e 
con pertanto perfeveri quello effetto di già prodot- 
to, e di già ftabilito, che all'ammalato agitazione 
arrechi, e travaglio. 

XX. Fra* Medici più illuftri, di quegli vi fu« 
rono, ch'efaminando 1* efllnza dello fpirito anima- 
le, che nel cerebro fi perfeziona, e dentro i nervi è 
ritenuto , dittero, che queftq nella fua natura fi po- 
tè a raflbmigliare ad un nitro lucido, tanto per ciò, 
che riguarda le operazioni , che fi fanno per elio 
dall'anima, che dai corpo: e quefto corrifpondereb* 



bc a quella contrarietà, e a quella efficacia maligna; 
che contro del medefimo fpmro animale ha l'Op- 
pio nella fua foftanza, per lo contenere una parte 
zolfurea, e di perniciofifsima attività. Poiché la na- 
tura dello zolfo è di poterfi diffondere: follecirifsi- 
rnamente penetrare per ogni dove; difeiogliere la 
teisitura dello fpirito animale; e di mandare l'ener- 
gia di quefto in perdizione . Lo che fi fa certamen- 
te manifefto in coloro, th'efsendo briachi, e invafa- 
ti dalla parte zolfurea , eh' è nel vino, perdono le 
forze della mente, e del corpo: e talvolta in un 
mortai fonno finifcono la vita fua. Che tal fonnofi 
faccia per un difeioghmento , che intervenga nello 
fpirito animale, ma non già per un collegamento 
del medefimo , fi dimoftra patentemente da quella 
parte, che nel vino è ignea, e luminofa: onde lo 
fpirito animale fi diflolve, s' indebolifce, e fi rovina. 
Imperciocché le particelle del fuoco, che nel vino 
abbondevolmentc efiitono , che fono fommamente 
mobili, e tutte le cole invadono, per la opera della 
circolazione del fangue anche pe' nervi s'infinuano, 
e intimifsimamente il cervello, e Io fpirito animale 
penetrano, e difciolgono di maniera, che l'uomo 
briaco non folo perde le forze del corpo, ma quel- 
le della* Ragione eziandio: onde alle volte , o ridi- 
colo, o di compalsion degno fi rimane. Se pertan- 
to di quefta Iurta fi è la potenza del vino , e di 
quello particolarmente, che più potente fi è, e più 
(tietto : e quefta non dalle fue parti gommofe, ma 
da quelle, che fono ignee, credibil è, che fia deri- 
vante; di qual pefo elser polfono le opinioni di que* 
Medici , the attribuirono all'Oppio la podefta del 
collegare l'animale fpirito ; o l'ottengono ch'abbia 
pudeltà di quello raffreddare , quando dal vino fo* 
verunamente bevuto, ficcomedail* Oppio, fuccedono 
egualmente il delirio, e la morte? 
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DELLA DISSERTAZIONE. 






DELLA NATURA DELL'UOMO NEL SONNO . 



XXI. "W^F-rchè a me, come innanzi fu accen* 
• -J nato, nè punto, nè poco lecito è il di- 
JL i j p prova r<* 1' altrui opinioni : ma di- 
cevol bensì, anzi convenevol cofa è, quella fegui- 
tare,pcr cui li naturali effetti, come il Sonno fi è, 
meglio fi dichiarano, e meglio fi dimoftrano; pare, 
che necetfario fia di addurre quivi una mia opinio- 
ne circa la Natura dell' Uomo nel Sonno, alfine, 
che la fabbrica dell'argomento, per quanto pofiìbil 
fia, in ogni fua parte fi forregga, e fu (Ti Ir a. E a tal 
fine parmi, che ti debba in primo luogo d inoltrare , 
che un folo quello fpirito fia , onde le operazioni 
tutte dell'anima noftra immortale vengono ammini- 
itrate, e diffufe: e onde le parti tutte quante del 
mortai corpo fi rimangono conftruite , e conferva- 
te: e che auello fpirito nel cuore particolarmente la 
fua fede abbia. E vaglia il vero; fe non fi dee per 
alcuno rivocare in dubbio, che lo fpirito prolifico 
( fiami quefta parola per buona grazia de* Gramma- 
tici Latini perdonata: imperciocché, come Cicero- 
ne di (Te: nec artifices qutdem t uteri fua arti fida po/Jenp , 
nifi mocabulis uterentur ntbit incognitit , ufitatit fibi ) 
fubilO che s* infirma ne' componenti dell' uovo , quel- 
lo Hello fecondi , e diftenda : e che perciò 1' uovo fi 
fermenti, rigonfj, e per la fua ftrada fdruccioli nell* 
utero, là ove per lo riilngnimento del medefimo 
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utero , e per lo rigonfiamento del medefimo uovo 
fermentante quefto fi fchiacci , e finitamente alla- 
tunica interna dell'utero, del principiato uomo fi 
faccia l'adefione; Si argomenta, che uno folo quel- 
lo fpirito efser debba nell'uomo, che della di lui 
mente nel cerebro miniftro fi a : e che infieme infic- 
ine ad cuore delle funzioni naturali Cu provvedito- 
re. Imperciocché in quello, che fi è uomo futuro, 
quello fpiriro efiftendo innanzi a che fia fatta la co* 
Ìtru2Ìone del cerebro, e di tutte le altre pam', egli 
non è da dire, che quello fpirito, che nel cerebro fi 
lavora di poi, e che quivi fi perfeziona, fia delia- 
fabbrica dell' uomo lo architetto , e lo edificatore: 
ma che bensì un altro ve n'abbia, che lo primitivo 
fia, e lo formatore primiero, per cui fiano le parti 
dell'uomo conftruite, e formate. E quefto, quando 
che Natura fi appelli, errore non è: poiché quello è 
de(To,per cui tutte le parti , e tutte le cole dell'uo- 
mo nate, « fatte fono. E fc venga in talento di no- 
marlo Movente primo, io eftimo, che quefto no* 
mato fia così propriamente: poiché quello è d'elfo, 
per cui tutte le cofe, e tutte le parti dell'uomo per 
le medefimo, e per la fua forza fi muovono. 

XXII. Degno è, che fia confederato, e pon* 
derato ciò, che fi oiTerva nelle uova della gallina, 
nelle quali alcuna volta delle ltrifce, e de' fili di 
fangue apparifcono: e quefti innanzi a che il cuore»' 
che il fangue hvora, e perfeziona, fia fatto. Per la 
qual cofa io eftimo, che quello fpirito primitivo, o> 
fi diffonda pel fangue, o che in ciò, che alla natura 
del fangue s* accolta , ritenuto fia . E appretta di 
me una ragione potiflìma quella fi é, che mi con- 
duce a credere indubitabilmente, che quello 1 pi ri- 
to, che efiftc innanzi a che fia ordita la orditura del 
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cerebro, e de' nervi , e delle altri paro' ,* m che a me 
pare, che chiamar lì deva Narura, nel fangue, e di 
poi nel cuore in particola r modo rifegga, e che da* 

rllo, che dopo dal cerebro fi lavora, e deriva, fia 
rfo affatto affatto . Lochè efler cosi , moke fono 
le malattìe, che ne fanno atteftazione. lm per cioc- 
ché > >n qual maniera mai, in quell* Apopkffia, che 
chiamano forre, e per li quale la forza , e U ener- 
gìa del cerebro, e de' nervi è interamente rovinata > 
e.diftrutta, viver potrebbe, tal volta per più giorni, 
l'uomo , e anche per p ù giórni in luì fon" enei fi 
quel moto del cuore, quando ad elio cuore negato 
foflc interamente lo infìuflo di quetto fpiriro, che 
dal cerebro è procedente? Se non dicali, che una- 
forza particolare nel cuore veglia , e rifiede , che 
dalla forza del cerebro e in rutto, e per tutto diver- 
fa: e che fia quella , che faccia, che il cuore nelf 
animale fia il primo a vivere, e l'ultimo a morire? 
In oltre vi è quetta prova da aggiugnerc. Come mai 
in quel male , che fi chiama Paralisìa , e in cui gli 
ammalati infelicemente , e miferabtimenre per più 
anni vivono ; avvegnaché infino talvolta la metà del 
corpo appanfea, anzi in foftanza in quanto al mo- 
to fia morta: come mai, fenza che il loro corpo fi 
corrompa, e fi guaiti, fi potrebbono mantenere al- 
cune Unzioni delle offefe patti, fe la natura mede- 
fima, e lo fpirito primigenio, che diffi rifedere nel 
cuore, non feguitafle a procurare a quelle una tal 
oual vira nella mancanza mede/ima del fugo ncrveo, 
c la fua propria virtù alle medefime parti non eoo* 
tribuilTe* Per le quali ragioni, ed efperienze indù* 
bitate (per lafcfar rutte le altre, che fono di minor 
momento") chi è mai, che a creder non fi conduca, 
the nel fangue efitta uno (pirico , che fi lavori di 
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mano tn mano, che Del cuore fi perfezioni, e che 
di poi fi partecipi al cerebro, e a tutte le altre parti 
del corpo , e che fia delle medefime la Natura ? 
Quandoché nella mancanza eziandio dell 1 influirò di 
quello, che pe' nervi fluifce , non folamenre per 
lungo tempo le parti viver poflbno , e /ottenute ef- 
fere ; ma fi oflerva , che il cuore ifteflb viver puote : 
e che per alcun tempo independentifsimamente agi- 
tar fi puote, e pulfare. Lochè tn tal guifa eflere , e 
per tal guifa intervenire, fu con quefte parole piene 
d'ammirazione tei irto già già da M. Tullio: Janu 
merò vena % & arteria mteare non definunt , quafi quon- 
dam igneo mota : animadiìerfumque jape efl , tmm cor 

' ammanti f alicujus cvulfmm, ita mobiliter palpitare, ut 
imi tare tur tgneam celeritatem . 

XXIII. Quantunque però non folo non ne- 
ghi, ma pienamente acconfenta , che dalla fcambie- 
vole temperata unione dello fpi rito del cuore coli* 
altro, che nel cerebro è lavorato, fi perfezionino le 
operazioni di tutte le parti , e che intervenga lo re- 
Aauramento della fottanza del cuore, manifefto fa- 
cendoti, che fe a qualche animale fiano fegate le ve- 
ne di modo, che tutto il fangue gli vada in perdi- 
zione! quell'animale prima di morire disordinata» 

> mente fi efagita , fi convelle , fi diftende , fi dibatte : 
e quefto,perchè defequilibrato fi rimane quello equi- 
librio , che cader dee fra 1* uno , e fra V altro (piti" 
to , e fenza del quale equilibrio le funzioni delia vi- 
talità delle parti non fi poflbno aiTblutaracnte aflbi- 
yere ; appanfee non per tanto, che fia da concede- 
re, che lo fpirito primigenio dell'animale rifegga^ 4 
nel l'angue, e che dal cuore fi perfezioni, e che per 
Io fangue medefimo in tutte le parti fi diffonda? e 
difeona : onde le pani da ouefto infiemc con queji' 
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*lrro, che feconda riamente fi lavora nel cerebro', fi 
alimentino , vegetazione abbiano, vira, e mantcni* 
mento. Lochè elTer così per appunto pare, che ma- 
ravigliosamente fia dimoftraro anche per la fabbri- 
ca dello fteiTo cuore . imperciocché li nervi del 
cuore fono efili, pochi, e tìofci di modo, che Sem- 
bra , che per fe ite (Ti non pollano a così gran forza 
di quello reggere, e ad una tal pulsazione fenza ri- 
polo, efsere (ufficienti: Sicché quella fua incredibil 
forza non fembra , che fi debba al liquido di que' 
nervi unicamente attribuire; e in particolare le fi 
pon mente clTere ftato olservaro,che il cuore ftrap- 
pato da un animale feguirò nella macchina del 
Boyle nella fletta mancanza dell'aria a palpitare: e 
fe li nervi del cuore Itati elTendo reciti, per la efpe- 
rienza del chiariamo Vvillis, feguirò a vivere per 
più giorni quello animale . Dalle quali cofe tutte fi 
dimoitra, che il moro del cuore ajutato è dal fugo 
nerveo : e che la nutrizione di quefto vifeere gii 
viene per elTo in quella medefima guifa , che alle al- 
tre parti procurara ; ma non già , che dal fugo ner- 
veo fia lo fuo moto principalmente originato. Nul- 
la oftante contro di ciò quella fentenza, per la quale 
opinaro è, che quel moto, che preefifte nel cuore_. 
frappato dall'animale, derivi dalla ftefla conforma* 
zione della parte, e dal fugo nerveo quivi ritenuro, 
che confervi per alquanro rempo quell'azione del 
» -moto vitale: e che quefto fugo nerveo fia quivi di 
già dal cerebello derivato . Quando meglio forfè fi 
eftima , che dallo fteflb fpiriro primigenio , che fia.. 
inferto nel cuore, fi pofla lo vigore di quefto vifcere 
per ancora foftentare. 

XXIV. Deono li Medici elTere informati di 
quelle opinioni f che furfero d'intorno alla genera- 
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zione, e alla conflruzione dell'uomo : e fopraf tut- 
to perchè furono quefte per li Maeftri più (blenni 
dibattute . Alla verità delle quali , comecché non al- 
trimenti t che per lo mezzo della conghiettura fi 
convenga di approffimarfi [ tanto riporta cofa è la- 
Generazione nella Tua medefima di inoltra zione ] na» 
fcofo rimarrà per le etadi degli uomini, e per la du- 
razione de'fccoli , quello arcano ammirabile della 
Natura; proibito affatto apparendo, che fìa il dare 
un difcernevol giudicio di quel, che fi va fcrunnan- 
do intorno a' principi della generazione. Laonde^ 
meglio, che con qualsivoglia altra lode, dobbiamo 
col filenzio quello (tetto Autore , e Confervadore 
della Generazione laudar rutti quanti : e di quella 
fua opera ammirare , anzi che ricercare il magifte- 
rio. A me non pertanto, che nefluna ragione fta- 
bile, come di fopra ho detto, alle mie opinioni mai 
non ricerco: ma che dichiarar procuro quel , che 
paja, che la Natura dell'Uomo fia nel Sonno, mi 

Jtiace di proporre in primo luogo , fé ad alcuno 
embri venfimiic, che fubito , che la materia dell* 
uomo nell'uovo fi mette in moto dallo fpirito pro- 
lifico : e feguentemente dal medefimo fpirito fi di- 
ftnbuifce in tutte le parti, che fi debbono conftrui- 
te, il cuore fia quel primo primo; o pure fi produca* 
no infieme tutte le parti; e in quella guifa , che ne* 
ferni degli alberi , de' frutici, e dell'erbe fi vedere* 
cadere. Quanto farebbe defiderabilc, che fìccome in 
alcune uova minunflìme dell'erbe, de' frutici, e de* 
gli alberi fi vedono li germogli, e le dittenfioni fu» 
tuie de' rami, delle foglie, e de* tralci; ceni neJiCL* 
uova della gallina, che nfpetro «He uova dell' a lue 
cole molto grandi fono ( forfè per quefta provvijf 
denza di mantener lana, e lai va la -vita degli uom*» 
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ni, e di confcrvarla quando che fi ritrovino aitimi 
lati) difcernere fi potettero dell' animale futuro, coh 
me degli altri femi , quegli orditi primieri. Averefc«^ 
be fenza dubbio lo Soprano Autore, c Confervado- 
re della Natura, per togliere diffinitamente le con- 
troverfie de'Filofofi, potuto fare, che ficcome cfla 
(tetta in un granellino piccoliflìmo, o vog lia m dire 
uovo della pianta del fico, dimòttra le J^anfioni de* 
tronchi , e de' rami ; così nell* uovo deT pulcino tu- 
turo ne diraoltralfe i delineamenti, e l'effigie. Ma 
piacque al Sapienti [fimo Architetto, e Maeftro di fa* 
re quefta opera umana, che fofse ripiena più , che^ 
più della fua magnificenza: e che fotte conveniente, 
che non tutta intera con gli occhi del corpo fi ri- 
guardarti? ; ma che con l'acume della mente eziandio 
contemplata fotte , e confiderata . Pare certamente 
(per tralafciare quella opinione, per cui è ftimato, 
che le parti nell'uovo dell'uomo, in quella guifa, 
che fi vede avvenire ne' femi degli alberi , e delle 
piante, tutte infieme formate fieno) che dar fi deb- 
ba, ed efifer fra di efse parti alcuna, ancorché bre- 
ve, e celere, preefiitenza . Imperciocché, fe le fec- 
ce, che fi efpurgano dopo, che il feto nato é, non 
fi pofsono formare nel tempo, che quefto fi ordifce, 
non dovera alcuna parte efsere, in cui naturalmen- 
te lo iniziamento di tffa prttfifta : quando altre ve 
ne fono , che per alcun tempo nella fua opportuna 
epera fi ridanno: e quando fe le fecce infieme con 
le altre parti fi formassero, farebbono quelle ftefse, 
ancorché rigettate dalla Natura, fra' principi della 
conduzione del feto Perlochè pare non elscr fuor 
di ptopofìto l'opinare, che fia afsegnara , e deter- 
minata dalla Natura alcuna parte, che (la la primie- 
ra nella fua formazione: mentre quelle efiltono,che 
nella tuo, azione fono pofteriori. XXV. 
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XXV. Da quello fpfriro prolifico adunque, 
che fi annidia, o nel fangue, o in alcun che, che-, 
alla eflenza del fangue s'avvicina , come di Copra già 
fi è accennato, appari Ice, che fia verifimile, che fia 
formato il cuore primieramente , e dipoi le altre.» 
parti. Poiché fe il cuore dell'anguilla Grappato , e 
delle altre vifeere, che fono accodo ad eflb, difpo- 
g iato, e paAp nella macchina Boiliana efaufta dell' 
aria, feguita a pulfare per molto fpazio di tempo; 
qual mai efser potrebbe la derivazione, che fi facef- 
fe di quel moto dal cerebro ? Quando allo Itelìb 
moto di quel cuore ; negato eflendo lo influito del 
fugo nerveo, quel moto anzi dallo fpirito proprio 
del cuore fi deve foftenere, e confervare . Migliore 
pertanto pare, che fia i'avvifo di colui , che nella 
ioltanza del cuore, e che nella ftrettiflima coltruzio- 
ne di quefta macchina s'avvifa, che uno fpirito in- 
ternato vi rifegga, vi fi mantenga, vi fi lavori, e che 
fi diffonda pel fangue: e crede, che nel vigore della 
età crefeente , fe ne faccia dal cuore un più copiofo 
provento: e che dipoi per la continua azione, e paf- 
fione, divenute deboli quelle parti , che il riprodu- 
cono, e riltaurano, venga ad efler mancante a poco 
a poco della fua energìa, e che in tal guifa nell'ani- 
male per fotnli fottentramenti la vecchiaia ne inva- 
da , e la morte . Quanto ho detto che intervenga dallo 
fpirito proprio del cuore, fi conferma per lo moro 
dello (telTo cuore nel tempo del fanno. Impercioc- 
ché a queito fpirito, che mi credo eiTer la Natura* 
dell'uomo, e rifedere nel cuore particolarmente, 
non fi conveniva npofo veruno, come fi conviene a x 
quel fugo nerveo, che nel cerebro fi lavora: ma che 
bensì operativo femprc fofle , è che a fe Iteflo, e a 
quello in cui è , iempre folle provvedente : onde nè 
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quel medefimo, nè quel unto parente nornunto, 
e oppieflìone gli s* infeiifce , come quella fi è, che 
al fugo nerveo da' medicamenti oppiati fi cagiona , 
Che anzi fi accelera lo moto del cuore, e quefto 
della ingiuria , che da* medicamenti tanniferi gli è 
fatta , fi nfente, e s* inquieta . Se adunque un certo - 
tempo vi è in cui quello fpirito, che fi lavora nel 
cerebro, ceffa dalle fue azioni: e pel contrario allo 
fpirito del cuore mai non fi conviene ti ripofo ; 
quareffer puote quella ragione, perchè quello fpi- 
rito del cuore non fi dica eflfcr la Natura medefima ; 
(c col fuo moto fenza ripofo provvedevi , acciocché 
tutte le operazioni, e tutte le funzioni proprie dell' 
animale rechi ad effetto, e difpieghi. 

XXVI. Quegli certamente io fono , che fio 
fempre fermo in quella Sentenza , che tratta è da 
M è , uomo fantifsimo, e per la celeftial dottrinai 
onde adornato fu, ri fplenden tiflì mo . Quefti avendo 
efpofta la creazione del Cielo, e della Terra, difle, 
che lo fpirito del Signore fi portava fovra delle ac- 
qùe . Dal che mi è paruto , ficcome ad alcuni Sacri 
Scrittori paruto è, di argomentare, forfè rettamen- 
te > che quello fpirito folfe fra le creature di Dio: e 
mi è patuto inoltre di argomentare, che in quello 
fpirito, che fi portava da le da fe fovra delle acque, 
nell'atto tic fio della fua creazione, fiata li fofie in- 
firmata la ragione del moto. Ma oh immortale, e fa- 
ptentulìmo Iddio! In quella ragione del moto , ti 
modo qual'eflfer potè, o qual fu? Non altro fu, 
come io ettimo, nell* Univerfo quel modo, le non 
come quello fi è della Sirtole, e della Diamole nell* 
animale: della dilatazione , cioè, e della conttnzio- 
ne. Di tal maniera, che Io fpiiito del mondo, in- 
fame con quella forza del moto, nello ite ilo fpirito 
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concreata , folle , e Ha di tutte Iz cofe la Martire : l* 
quale ciò in cui efla Natura y o fpirito , che dir fi 
voglia è, viver faccia le cofe infin,che fiano capaci 
di vita: e fina, cioè a dire , che quella fpirito fia ca- 
pace di efler nella f'ua eflenza fiifliftenre: ed in ciò, 
che fU*€jfser pofsa dalla Materia ritenuto. E la Ma- 
teria, io parimente ettimo, altro non eflére , che 
una tal cofa magnetica, in quel fuo genere, in cui è 
materia ; clic fecondo la fua propria eflenza dallo 
fpirito s* avvivi, e fi muova, fempre però pel moro 
delta fittole, e della dianole» Talmente che lo fpi- 
rito, fe per fe : d; lutante per la dianole; e (e per fe* 
rinrignente per la fittole , fia , e dir (I debba delle 
cofe la Matura: come quella, che da fe fi parta, e 
fine abbia , e per fe in fe ritorni , e abbia principio» 
E perchè quello difeorfo, per quanto pofsibtl mi 
fia, riefea vie più concludente, che non può parere 
probabile ad alcuno ( la retata pero in ciifparte , e 
pretermefsa quella fcambievole , e tanto veemente* 
forza di gravitazione, e di pefo, dalla quale per ora 
non folo quefio globo terraqueo, con unti rraroenfc 
celefti corpi, ma anche molti degl'ingegni fi riman- 
gono tbrfe aggravati > che dal folo moto della fitto- 
le , e della diamole imprefso net fottilifsimo fpir ito- 
creato, fi polla, mantenere l'azione in tutte le cofe* 
Quandoché apparifea veri fi mi le, e probabile, che i 
raggi del Sole per quello impui fa , che infittente è 
nel corpo del Sole: e per quel repuifo, che Jn fi- 
nente è nella gravità propria de' raggi inverfo di 
quel corpo, e centro della luce ; nello artraverfare, 
che fanno pel luogo dove lo fpirito nfegga, e loca- 
to fia; vengano ad apportarci eziandio lo fpirito: e 
nel titorno di efsi al Sole, quetto medefima mente jl 
Sole apportino ; onde incorporato aelia luce-cx*dk 
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gii rat a per ritenerlo, * mefeotato coti eftV, di pai 
iulle cofe per lo flutto fi fparga, e col rìflufFo della 
luce s' incorpori nuovamente in quvgl' immenfi 
globi; e per tal guifa, e 1 moto, e la virrò di tflì 
f'uflìlta. Che cola il motosa, fe non frene, meglio 
peiò ,che poterono, fu da' Filofofi definito. A me , a 
cui mai non piacque le cofe arcane della "Divinità 
ricercare, ma in quella ignoranza, in cui tutti fia- 
mo delle cagioni delle tnedefime , piacque nella Sa- 
pienza del Maeftro Eterno di rifugiarmi: e la cagio- 
ne del moto colia mia fempre debii ragione , qual 
ch'ella fi folTe,apprefso a poco accennale: « jiferi- 
re a) moto della fittole, e della dia/iòle quella forza 
nello fpirito impretta , propongo agH uomini inge- 
nui il riflettere adefco, fe quel moto, che dall'Arte 
è derivante ; come quello fi è, che in alcuni orivoli 
fi oflTerva ; anch'etto fi attornigli al moto della fiflo- 
le, e della diaftole nella Natura, perchè fla una fpc- 
eie di moto. 

XXVII. Oltre a ciò nello fletto fiufso, e rt- 
fluflb del Mare, e che altro fi dimoftra , che il mo- 
to della fittole, e della diaftole , che dà chiaramente 
a divedere quella contrizione 4 e quella dilatazione, 
che come nel cuore , ove il fangue fi raeuna , cosi 
ove fi ràgli ria no re acque , interviene? E in partico- 
lare, fe queltò 'fi accòrdi (che certamente di potei!! 
accordare non £a re, che fla errore alcuno in Filq- 
fofia > che dal tele , the è nelle acque del Mare , la-i 
fottanza ritengali dello fpirito già detto ; il quale 
colla concreata fua dilatazione, e conrtiizione faccia 
il fluiTo, éO rirtùfsa. È che Tal moro, quel moto 
fia di quella fittole, e di quella diamole/ che al glo- 
bo terraqueò, di TeHn fei ore, fia conveniente, e 
proporzionato. Talmente che ben ditte lo Sapien- 
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tiflimo, anzi la Sapienza medefima, Io noftro Mae- 
ftro: Sale clTere i Tuoi A portoli, per lo fpirito delia 
Verità di Lui oltremodo fplendidiffimi : e un certo 
proprio fale volle, che i frutti, e che ciò, che è, 
avelie . Col fale volle , che tutte le cole folfct con- 
dizionate , al fine , ch« la forma , e che la efsenza 
di e (Te fi confervaflc: e infino per le carni già mor- 
te , fu la umana induitria induiriofa di farle accon- 
ciare col fale ; onde faggiamcnte di quefte fcrifse_- 
Cicerone: Salem prò anima datum . Ma della utilità, 
e della necefsità del fale, che occorre addio molte 
cofe di riferire ; quando il già detto per la efperien- 
za, e per fe medefimo fi conferma? Imperciocché, 
certo è, che il fiufso, e il rifluito in quelle acque, 
che più falfe fono, fi fa maggiore, che in quelle, che 
fono men falfe. Forfè per quefto , perchè dentro di 
una maggiore quantità di fale, una maggiore quan- 
tità di fpirito vi fia ritenuta : e che forfè per ciò le 
ftefse acque vengano a rigonfiare, e di poi pel pro- 
prio pelo alla legge dello fpirito ubbidifcano . E 
certo parimente fia, che ne' noviluni, e ne' pleniluni 
le acque marine maggior violenza d'impulfo nel fuo 
fiufso ricevano : forfè perche una maggior copia 
dello fpirito, per la Copra v vegnente luce fparta fu; 
e per la. maggiore diffusione di efsa venga quello 
fpirito ad elser maggiormente compulsato : ondo 
quella la ragion fia del perchè in que* tempi rigon- 
fino, e viepiù s' inturgifcano le acque (lafciata ad 
alcuni Filolofi la loro credenza, per cui negano ef- 
fere alcuna efficacia nel lume della Luna \ animati 
anche da quella efperienza tratta dal Termometro, 
nel quale veiuna alterazione dal lume della Luna fi 
riconofce inlorgeie. Lochi peiò nè meno a 
rtbbe pel lume di un fanale , o di una ' 
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diffondefse un molto, e molto diitcfolume; quan- 
do la efperienza fatta foife in un luogo dinante av- 
vegnaché quel lucignolo accefo , da cui il lume fi 
diffonde, infiammi, ed abbruci). Non fi conviene a 
me però di far qui ricerche fui calore, e fulla virtù 
del lume delia Luna: imperciocché l'andare i sazian- 
do per tal d il cor lo a' più folenni Filo lofi conceduto 
è loia mente: ma a' più minuti, fra quali io fono, 
non già , che debbo else r contento con loro infieme 
di dubitare; fe come nel corpo umano , il fangue, 
che lo fpirito conferva, e ritiene, fi Jtiraa, che in 
alcuna vifcera pervenga a ri purgarli, così in tal vi- 
feera dell' Univerfcr, quello fpirito,del quale ho par- 
lato, per fimigliante modo fi perfezioni , e feguen- 
temente colafsù, in beneficio del Mondo, fia ripur- 
gato, e sfecciato: onde pel fopravvegnente lume le 
acque s' inturgidifeano , e infino li germogli delle_# 
cole, per la riparazione di fe ftefsi, maggiore alimen- 
to ricevano, e accrcfcimenro . Quello mifterio così 
arcano della Natura, o vogliam dire dello fpirito, 
per cui nel mondo io eitimo, che tutte le cole fuf- 
iiitano, e che già fu in una mia Diifcrtazione , feb- 
ben lievemente, trattato, forfè occafione verrà di 
più di ffu fa mente elaminare. Frattanto per raccoglie- 
re adefso le (parte vele del difeorfo, fia l'ufficiente 
l'avere accennato, che la Natura dell'uomo, o fia 
quello fpirito primigenio , che nel fangue , e nel 
cuore fi IH, è affatto divedo da quello, che nei 
crebro fi lavora: pofeiachù a quello conceduta , e 
ne ce (sa ria quella quiete fi è, che fenza, che inter- 
venga la fua diftruzione, quello fpirito, che nel cuo- 
re, e nel fangue ha la fua fede in nei! un tempo del- 
la vita, dell'animale, non fi conviene, che abbia, e 
, dfc gli fia procurata . 
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XXVIir. Quel che la Natura dell' Uomo fin net 
Sonno, (iato elsendo per me, febbene con debil ra- 
ziocinio definito ; alcune cote rimangono da ripor- 
tarti non affatto, per quanto mi credo, a quefta 
Difsertazione indecenti, al fine di ma nife ftar tempre 
più quel, che il Sonno fia , c di confermare quefta 
opinione della contrazione, che fi faccia del fugo 
nerveo nel fuo principio ; quando che il Sonno fi a 
naturale , o guafta fi a quella foftanza det medefimo 
fugo nerveo, quandoché il Sonno fia morbofo. Ip- 
pocrate, lo più favio fra tutt' 1 Medici, ìnfegno, che 
per le conftituzioni auftrine de* tempi fi dilìolvono , 
e fi rilafsano li corpi, e che molti malori del capo 
fi cagionano. Quefta difsoluzione non d'altronde 



quefto luogo, fe non perchè li venti auftrali fon, 
compofti di molte efalaziooi solfuree, che li mede- 
fimi venti, nel trapalare per caldiflìme regioni, nel- 
le regioni Settentrionali apportano, Le quali dila- 
zioni zolfuree, che" lalora hanno pofsanaa di pugne- 
re le ftefse narici nolhe; in quel mentre; che per 
la ispirazione s* attraggono j e nel fangue pacano; 
l'energìa in particolar modo, e la compofiztone del 
fugo nerveo, che dallo ltefTo fangue è fommi mitra- 
ta , corrompono di maniera , che gli uomini alle voW 
te , o per fu b i u ne a morte fi muojono , o da malori 
gravarmi rovinati fi rimangono. Cile la efficacia 
dell'Oppio, e del Papavere nel fugo nerveo, a-q-ual* 
la delle efalaziom zolturee fia fomigtiante , vicru 
confermato dalie operazioni del medefimo; e parri- 
colarmente da quelle, che accadono fui cotmmria- 
mento delle malattie. Imperctoctfcè alcuni ammala- 
ti dallo inganno di quel medicamento bugiar do _»V 
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tettino da quefta fperanza fpcfse volte defraudati, 
e debolezza anzi nel corpo Temono, nel capo (va* 
cimento , e nella mente, Te efsere difturbari dalla 
confutane delle fpecie s'avveggono. Le quali cofe 
tutte, comecché appari Ica, che quella opinione con- 
fermino , ch'ho accennata , non occorre , che con 
molte parole io efsa rinforzi , quando cogli argo* 
menti della ragione, e della efperienza mi fono in- 
gegnato di folte nere. 

XXIX. Quella opinione eh' ho propofto , efsere 
il Sonno una contrazione dello fpnito animale, o 
fugo nerveo al fuo principio, convenevol cofa è, 
che fia con gli eiempli di moli rat a; acciocché anche 
per quello verfo ( per quanto è permefso alla debo- 
lezza della mente umana ) la verità viepiù ne con* 
feguitt. E qui a me non piace, nè fi conviene di 
repetere quanto accennai d'intorno alli sbadigli, e 
agli allungamenti, ne' quali qua fi vifibil fi è, che il 
fugo nerveo fi difende , e che nelle parti efteriori 
è propulfato. Riferire non pertanto fi conviene, 
che fe venga in talento di pugnere, e di rifvegliare 
alcuno, che fia nel primo fonno, o alcuno, che (la 
da lungo tempo addormentaro ; fi ofserverà, che in 
quello p>ù difficilmente fi richiama il fugo nerveo 
alle parti cfteiiori, e che in quelto il fonno facil- 
mente fi rompe. Lochè (limar fi dee, che inumo 
per maniera di ver (a intervenga , in quanto, che in 
quello , che è nel primo fonno , è una quantità 
minore del fugo nerveo, che richiamato agevolmen- 
te polla edere alle parti citeriori , e lontane . In 
quello pni , che lungo tempo ha trapalato nel fon- 
no, p ù facilmente lo rifvegliarfi accade: impercioc- 
ch^quella porzione del fuga nerveo, che già per- 
dunFcra, è pel foono riùtu* E ciò anche dimo- 
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ftra , che il Sonno è darò dalla Natura, più che per la 
cozìone de! cibo, particolarmente per la feparazione 
del fugo de' nervi, e per !a fua nuova produzione . E 
quella tal co fa forfè accade per la contrazione del 
medefimo fugo nerveo al fuo principio : onde gli 
fìx omenti, pe* quali fi lavora, e fi perfeziona, per la 
ftefsa languidezza, e abbandonamene del reftanre 
del corpo, con gran miracolo della Natura, meglio 
inforgono a compiere l'opera Tua, ed alla propria 
azione, e confueta fono rivocati. Una coftuman- 
za accettata da* Pitagorici , da uomini cioè a dire 
di riverendo confìglio , quella fu , perchè quelle^ 
cofe, che lette, o afcoltate avefsero,più addentro (i 
/ ferbafsero nella memoria , di rammentacele prima 
di dormire. E ciò Mimando io, che dalla esperienza 
maeftra della vira , a molti fia perfuafo anche adef- 
fo, luogo non v* ha per dubitare in fino per quefto 
efempio, che intanto quelle fpecie delle parole, e 
delle cofe, che prima di dormire introduciamo nel 
fugo nerveo, vengano meglio dalia Memoria per- 
cetre, e curtodite: in quanto forfè per quefto, perchè 
il fugo nerveo, che nel cerebro particolarmente fi 
ritiene, e fi ferba, con quelle tali fpecie in elio infti- 
ftanztate , invadendo que' luoghi impercettibili dell' 
animo noftro , ne* fegreti riportigli della Memoria 
raccomandi, e fi rallegri, che quelle fiano quivi da- 
te in ferbo. 

XXX. Non debole però, nè di poco momen- 
to quefta difficoltà è, che opporre fi può : fe in., 
quefta contrazione del fugo nerveo, che fia lo Son- 
no, fi confervi nulladimeno qualche moto dello ftef- 
fo fugo nerveo pe' nervi , ficchè per la punrura , e 
per lo fcuotimento , che a colui , che dorme fiyfré» 
to, debba quelli rifvegliarfi , fenza , che fi Suppon- 
ga 
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ga la contrazione totale del detto fugo nerùeo nel* 
cercbro ; di quegli ertendovi, che difficilmente , e al- 
tri , che per lieviflìma occafione fi risvegliano . Per 
togliere quefta difficoltà, che di moltiffimo pefo è, 
molte fon le ragioni, che fi poflbno apportare: nef- 
funa,che nella tanta ofcurità,e ignoranza in cui noi 
fiamo delle cagioni delle cofe, con verifimiglianza fi 
pofla riferire. Imperciocché non portiamo affienare 
una ragione a baftanza probabile della caurU del 
moto del fugo nerveo , che per la circolazione acca- 
da: nè fappiamo, fe quefto ftefso attribuir fi pois* 
alla fittale, e alla diaftole, che dal cuore communi- 
care fiano per le arterie nel cerebro: nè fappiamo, fe 
quefte arterie fiano in tal vifeera più che altrove 
operative; a cagione della direzione diritta di quel- 
le arterie, che colafsù dirittamente il fangue drizza- 
no. E non fappiamo, fe per la contiguità dello 
particelle del medefimo fugo nerveo , gli appulfi 
delle fenfazioni fi ricevano in quella ftefsa guifa, 
che nella corda ftirata, in un momento di tempo, 
dal fine fon riceute nel fuo principio . 

XXXI. Che ciascheduno di noi di fila innu- 
merabili fia tefiuto ; che di fottilifsime fila fiano lo 
parti compaginate , e conftrutte ; e che vicendevol- 
mente con tale ordine , e proporzione congiunte 
fiano, che infra tutte forga uno incredibile, ed ara* 
mirabil conferì lo, per la di moli razione della Noto- 
mia, e per la ftefsa fola efperienza, chiaro è ornai, 
e indubitato. Perlochè Crifippo, discendente da Ze- 
none, padre della Stoica Setta , il corpo umano» 
che di fila innumerabili , e fottilifsime compofto an- 
che , e tefsuto è, alla tela del ragno paragonò, e 
difse, che ficcome ti ragno, ftando nel mezzo della 
tela! mediante quelle fila» delle quali è la fua tela* 

G tef- 



5<> 

tettata, fente qualunque cofa, che la estremità toc- 
ca , cosi appunto (enti re 1' anima . Quefta notizia pre- 
ter melTi, io non attribuì feo le percezioni delle fen- 
fazioni fola mente a quelle fila, e a quelli Ira mi, de' 
quali noi fiamo in grandi (si ma parte compolii; ma 
anche a quel fugo, che dentro de' nervi fi contiene : 
e- Aimo, che il medefimo altresì per la circolazione 
portato fia; avvegnaché que' canali, che a tale uffi- 
cio fervono > cofpicui non fia no. Lochè parimente 
ad alcuni parve efser credibile, da quelte di moJt ra- 
zioni perfua ì : e perchè quel male,. che fi chiama* 
Vertigine, apparifee uno acceleramento della arco-, 
lazione di quello ftefso, che dentro i nervi fi contie- 
ne: e perchè quell'altro, che fi chiama Eptlefsia» 
ima piopulfazione, e una reputazione apparifee ef- 
fe re del medefimo fugo nerveo, a cagione de IL fu a 
impedita circolazione; e perchè quello, che Apo- 
pleflìa è chiamato, ne fia una circolazione intera- 
mente impedita. 

XXXll. Quello, ch'è detto, e ogni altro, che 
dir fi potrebbe, e che da me fi pretermette , perchè 
H Diflertazione non fia di foverchio proljfsa , feb- 
bene perfuada, che quello fprrito* o fugo nerveo, 
che dentro i nervi è ritenuto , incelfante mente fia 
anch' efso per la circolazione trafportato, meno pe- 
rò convenevolmente parrebbe, che quadra fse a que- 
fta opinione, che io foitengo : fe non mi piacele di 
credere, che ficcome accade in molti alberi, che af- 
fòpita pel verno l'azione del proprio fpinro, e di 
quella fola vita vivendo, che ad efsi comparte la 
citcolazione de' fuoi umori , vigore non hanno per 
germogliare, nè pec frondeggiare ; ma qualora fpun- 
ta la Primavera, e fentono il ritorno più, copiufo 
della luce, che riporta, e ri fpinge iuila lacci* deUa 
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Terra lo fpirito etereo, imiovi Sorì, e gewnogif «uo- 
vi diffondono: così io eftiroo, che per fimigJiaÀte 
modo negli animali , la intertniflìone della circol*. 
xione del fugo nerveo intervenga , e fi faccia : onde 
non fi poflano le percezioni deiie fen fazioni epe rei 6 
avere: nè le funzioni della Natura fi pòfsa no libera- 
mente tutte effettuare. Di maniera tale, che quella 
vita, della quale gli uomini, e gli animali pel Sonno 
vivono, fia fomigliante a quella, delia quale vivono 
certi alberi nella vernata: cioè a due, per la fola ctr* 
colazione degli altri umori: e in quella guifa , che 
vita hanno quelle parti del corpo, che dello influisci 
del fugo nerveo, a cagione d'alcune inalarne, fono 
deftitute. Sicché la mia già efpoita opinione, per 

Suefte ragioni non fia forfè da elfere per tutti tutti 
ifapprovata. Che il Sonno cioè fia una contrazione 
del fugo nerveo nel fuo principio. Che i medica- 
menti Sonniferi, non il Sonno, ma una opprefsione 
inducano. E che la Natura dell'Uomo, voglio di- 
re, che quello fpirito primigenio, a cui fia (lata par* 
tecipata la forza del moto, nel cuore particolare 
mente abbia la fua fede: che nell'una quiete fia iru 
elfo fpirito, per quanto tempo fu fs irta nell'Uomo: 
e che Efso fia ciò, che fi chiama Natura, che per 
la diaftole Tempre abbia fine , e che per la fittole 
fempre in fe ritorni, e abbia principio. 

XXXIII. Ma di quefte cofe, fe meno favia* 
mente da me fu parlato, voi non dovere maravi» 
gliarvene. Imperciocché (blamente agli alti ingegni 
fi vogliono iafeiarè gli alti argomenti : nè lecito è 
per chi va terra terra , e brancolando, le cofe più 
fublimi di ricercare . E mafsimamente pei thè la ve* 
ri ià , e la e f senza delle cofe create è nafeofta : in 
controversa le opinioni; occulte le caule: e tutto è 
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dalle menzogne falsificato . Laonde quefto folo deve 
efsere il conienfo, e l'approvazione de'favj uomini, 
per la ricerca fatta in quéfta Difsertazione del Son- 
no, de' Medicamenti Sonniferi, e della Natura dell* 
Uomo nel Sonno ; che nel contemplare la bontà 
ineffabile del Creatore dello Univerfo Mondo , e 
dell'Uomo, tutti ad una voce efclamino, e Tempre. 
Quàm magnificata funi opra t*a % Domine! Omnia in* 
faf ittita fccifti. 
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GOmecche foffe /lata letta ne Ut /olita 
Adunanza precedentemente d il dot tifi* 
fimo Stg.Dott.Gio: Lami una DtffertazJone 
intorno alla orìgine di Firenze ; mi piacque 
per la occafione del dovere io feguentemente 
favellare , e per la introduzione alla terza 
parte del mio ragionamento , che fu della 
Natura dell" Uomo nel Sonno , di Jeguttare 
la fua opinione. Ma febbene io njtrignej/i la 
Materia ; effendomi nella compofiztone,piu di 
avello, che ft convenire ad uno e f or dio, dtf- 
jufoy mi è par ut o meglio fatto, di apporlo 
adejfo fcparat amente , per non interrompere 
d Leggitori il fio della Differì azione . Que- 
Jlo è lo 'mperchè il mio benigno Lettore vede 
qui appojto il feguente DiJ cor/o. 



RES ARDUA VETUSTIS NOVITATEM DARE, 
NOVIS AUTHORITATEM , OBSOLE VIS NI- 
TOREM , OBSCURIS LUCEM , FASTIDITIS 
GRAHAM , DUBIIS FIDEM , OMNIBUS VE- 
RO N ATURA NI, ET NATURA SU& OMNIA. 

PUN. rKAF. AD VfiSPAS. 
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Ovendo trattenere la Savia noftrt. 
Adunanza col feguitamento dej mio 



Il difcorfo intorno al Sonno, accioc- 
ché alcuna introduzione al medefi- 
mo, e a Voi N. N. piacevole fia ora 
per me fatta, ho ftimato di piglia- 
re occafione dalla DiflTertaziono 
precedentemente qui letta dal noftro fublimiflimo, e 
rinomati/fimo D. Giovanni Lami, che Pofigine del- 
la bella Città di Firenze, abbondantiflima di tutt'i 
beni, dove vivono molti degli uomini lunghiflìma^ 
vita, colle potenze dell'anima vigorofe , e dove le 
Arti tutte, e le Scienze fiorirono fempre, con favia 
induftria ricercò, e manifeftò. 

In quella Di fsert azione afcoltai la probabilità 
(perchè delle cofe antiche, e della origine dello 
Città parlar non fe ne può altrimenti , che per la 
probabilità, e per la conghietrura ) che quefta edifi- 
cata folle dagli Etrufchi : e che gli Etrufchi fodero 
di quella gente , che fuggitiva dal bel paefe, che in- 
vale ro li condottieri dello Ebreo popolo Moisè, e 
Ciofuè; c che al mercantare avvezza, per la via del 
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Marc Mediterraneo fulle fue navi fi falvaflfe : che fi 
ricovera Te in alcuni luoghi della Italia, e quelli per 
fua danza eleggefse. 

In quel mentre pertanto , che le fue maelrrevo- 
li parole io afcoltava, mi rammentai ciò, che dèlia 
origine di Firenze ferino hanno alcuni degli Stori- 
ci : e come fondata erta Firenze forte da' Soldati di 
Siila nella occasione di quella guerra , che allora^ 
furfe, e la Romana potenza fommamente infranfe. 
E avvegnaché di quella fua origine più fiano fra di 
loro concordi: e la verità della Storia fufsifta , fe- 
condo il parere di Flavio GiofefFo, fc delle mede- 
fi me cofe , tutti il me de fimo dicano : Ver* hi fiori* 
indicium eji , fi de tifile m rebus omnes eadem dicant ; 
egli è però certo, che in alcuna occafione, non., 
cuel, cne in fe la cofa fia, ma, come quella cofa 
forte fecondo la opinione degli Scrittori fu ferino: 
Quii non ab ipfis conferiti 'or ìbus facilitine di fiat , quod 
ncque firmi ter {dentei aliquid confiripfere : Sed q»od 
vnufqutfyue opnatus efl % hoc ftudmt e x planar e * Cer- 
tamente pare verifimile a crederti , che Siila man- 
dale una quantità di Soldati in Firenze, ma già 
da lontano tempo edificata: e pare verifimile, che 
quelli Soldati quivi fi acquartierafsero , perchè il 
coli urne de' Soldati non fu mai mai dello edifica* 
re : ma b^nsi coftume fu il già edificato rovina* 
re, e dillruggere . Meglio per tanto pare, chi* 
fia i'eftimare , che veramente da una Colonia de* 
Romani ampliata folle» e accresciuta: ma che ben- 
sì dagli Etrufchi fua origine averte . E tanto più 
perchè alcuni degli Etrufchi pochi parti da Firen- 
ze erano dtfcofto , e da gran tempo innanzi nel- 
la Città di Piefoie abitavano. Se in' quello fajfb 
«li Sioiici pigliata avulsero sbaglio % non faxebbe 
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da far maraviglia : poiché parlato «vendo eglino 
di cofe intervenute molte, e molte centinaia d' an- 
ni innanzi a loro, e delle quali aver non porca- 
no veruna ficura contezza , ballò forfè, che que- 
lla edificazione pe' Soldati di Siila , un folo de- 
fcrivefle ; perchè gli altri Storici venuti dipoi * 
e della preterita edificazione di Firenze affatto i- 
gnoranti , quella opinione feguitafTero . A quefto 
propofito pare a me riguardevole quel luogo di 



alio /idei proniore lapfu , quàm uhi falfa rei gratis 
autlor exiftit* E riguardevole parimente fi è qu*l 
luogo di Seneca, da me in altra occafione nota- 
to : Nemo ita ead'tt , ut non aliurn in fe attrabat: 
primi exit io fequentibus funt: hot in amni vita accide- 
re 'videa t licet : nemo fibi tantum et rat , fed aliv, 
errori s confa , & au&or efl. 

Ciò , che d' intorno alla più ver ifi m ile origi- 
ne di Firenze non può e (Ter errore, nò conghiet- 
tura , fi è quel , che fi legge negli Annali di Ta- 
cito , che nel tempo di Tiberio , racconta , chc# 
per divertire le inondazioni del Tevere fu mejflp 
in confulta da Aruncio , e da Attejo nel Senato^: 
fe fi doveva dare il corfo altrove a q uè* fiumi.» 
che nel Tevere sboccavano ; e racconta , che 
fcoltate le ambafeerìe delle Colonie , e de* Muni- 
cipi $ vi furono li Fiorentini , che mandarono Ora* 
tori , perchè il fiume Chiana non foffe voltato neh" 
Arno. ABum tn Senato ab Arancio , fa Attejo , an 
eb moderandas Tyberis exundationet 'verterentur {lu- 
mina , & Ut us , per quot augefeit • Auàitaque munì- 
eipiorum , & coiontarum legationes . Oranttbut FÌ$ m 
fluttuiti ne Clauit /olita alveo demotus , tu jamnept 
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Amum ttànsfetretur , iJqtte ipfir pernictem adferret ; 
congraentia bis Interamnates dijferuere. 

Da qucito luogo di Tacito fi diduce , che-. 
Firenze in quel tempo era Città , che bene da fe 
governata era : perchè porè mandare i fuoi Ora- 
tori al Senato di Roma . Lo che fare non avreb- 
be potuto , fe per una Legione de' Soldati di Sii- 
la , o altra Colonia avelie avuta la Tua origine : 
poiché da Siila , a Tiberio vi furono pochi anni 
di mezzo : e non pare , che^ fi potettero fondar 
le Città in quel tempo medefimo, che fi rovina- 
va la Repubblica . fe fi diduce da quefto luogo , 
che Tacito non folamente fepara dalle Colonie, e 
da' Municipi i Fiorentini : ma inoltre , che i Fio- 
rentini pregarono il Senato non per la ragione , 
che il fiume Arno ingróflato più del dovere non 
pregiudicaffe alle loro polTcflìoni , e a* loro ter- 
reni ; ma perchè a loro , che fulla fua corren- 
te abitavano, non pregiudicafle, e cagion lor fof- 
fe di rovina , e diftruzione : idque iffis pernìcietru 
ajferret. 

Se gli Oratori Fiorentini averterò avuta mol- 
ta parte nella Sentenza di Pifone, che il imo, che 
non fi dovette fare novità veruna , egli è anche 
da dubitare a cagione della notizia , che ne ha* 
lafciata Tacito , dello avere li Fiorentini preci fa- 
jnente mandati i fuoi Oratori per quefto loro gra- 
♦iflìmo interefse. Sembra per tanto più verifimile, 
che al tempo di Siila la Città di Firenze già efi« 
flette , e che quefta edificata già folle da quelli 
"Etrukhi , che abitavano a Fiefole ; quando non 
fi volette credere , che quefta Città fotfe uno al- 
lungamento della medefima Fiefole : o che le caffi 
prime d' intorno ad Arno per la comodità , e per 
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la neceflìtà degli Errufchi Fiefolani ftate foffero da 
loro medefimi fabbricate. 

La ftrada , che conduceva ad Arno in que' 
tempi degli Errufchi Fiefolani io non dubito di 
affermare , che quella folfe , ch'efirte ancora og- 
gi , e fi chiamò da poi , che fi tolfe via il Pa- 
ga nefimo, col nome di Via di S. Gallo, e che.* 
derivava da un borgo , del quale fi fono feoper- 
ti multi fondamenti di cafe nella occafione di edi- 
ficare quell'Arco , che è nell'entrare alla Porta, 
che pure fi chiama a S. Gallo ; e dove efiftevano 
delle cafe innanzi a che foiTe fatto l'attedio di Fi- 
renze . Queita ftrada, eh' è irregolare, e tortuo- 
{ a , non può non eiTere fiata quella primiera, c 
fola | che al fiume Arno conduceva i Fiefolani : 
perchè le altre ftrade , allato a queita fono bel- 
liflìme , grandiofe , e diritte ; come quelle , che 
dovettero eiTere disegnate , e ornate di cafamen- 
ti , quando Firenze doventò più popolata , e più 
magnifica : onde gran ventura ftata farebbe per 
queita Città noitra , fe nel tempo , che quelle-, 
nuove ftrade magnifiche , e diritte allato alla Via 
di S. Gallo vecchia , e di mala foggia fatte furo- 
no ; (tato foiTe il coraggio in coloro , che consi- 
gliavano allora di addirizzare infino alle mura_» 
quella che fi chiama Via Larga , e di fare in ca- 
po ad eiTa l'entratura in Firenze. Ma tal difetto, 
del quale (tatavi farà la cagione , e forfè queita 
precifamente , ch'efifteiTe la memoria della Tua- 
antichità, e della fua derivazione da Fieiole;, io 
eftimo, che tempo verrà , che farà emendato , e 
che, fenza pregiudicare alle fue antiche ragioni, 
alla grandiosità , e alla rara bellezza di Firenze, 
queft' altra grandiofità , e bellezza verta una vol- 
ta 
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ta da più favio configlfo , e da più potente mano 
accrefciura • 

La differenza , che cade fra la Via di S. Gallo v 
e F altre vìe fi è , che quella allora fola condu- 
ceva i Fiefolani ad Arno : e non dovette impor- 
tare alla gente di quel tempo, che fo(Te defor- 
me , tortuofa , e irregolare. Ma quando fu rifo* 
luto da' medefimi Etrufchi Fiefolani di edificare 
Firenze fulla corrente più impetuofa dell' Arno , 
e che quefta Città fulla coita del monte dirim- 
petto a Fiefole fi diftendelTe ; per non parlare di 
quel ponte di refiftenza incredibile , e ammirabi- 
le | che il fiume accavalcia ; allora dovette la dif* 
ficoltà furgere del come fi potente full' acqua cor- 
rente , e impetuofa quella Città edificare» E qui 
non per dire il vero aleutamente , ma per dire 
qualche cofa , che al vero fi appretti , pare a me 
di aver luogo di credere, come ne attera anche 
Livio, ch'erano gli Etrufchi ricchiffimi popoli, e 
potentifilmi : onde arditi forfè flati faranno a far 
voltare il corfo al fiume Arno ; perchè fondar Ci 
potefsero (labilmente tutti que' ca fa menti , dal fiu- 
me bagnati , e che nel luogo fono più angufto 
della fua corrente : e che Itati fono fin qui per 
tanti , e tanti Secoli , fenza di fare un pelo , in- 
commovibili , eziandio che intervenute fieno delle 
groflifsime piene, e de* ponti rovinofe. 

Quella opinione più che dall'autorità di co- 
lui che feri ire , che il fiume Arno una volta i c or- 
rea per dove è ora la Porta alla Croce , corre- 
data è dalla efperienza , che dimoftra elTervi letto 
di fiume da quella parte della Città in molti luo- 
ghi , e rena ftietta alcuna volta nella occafiono 
dello fcavare fi ritrova; onde la volgar credenza 
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derivò , che anche oggi fi marnitene , che dove 

ora è la Città , già g»à fo(fe lago , o forte letta 
d 1 Arno , o di Mugnone • Ma per dire ti vero , 
quello rorrentuccio di Mugnone aver non potè 
mai un letto sì ampio : nè quel letto , che gli fi 
attribuì ice, cfser potè fuo proprio; ma bensì con- 
veniente al fiume Arno , che per molti anni do* 
vecte forfè efsere fatto (correre da quella parte. 

Avvegnaché da chi parlò della origine di Fi- 
renze fiano itati fatti molti rimproveri a Plinio» 

rrchè non faceffe parola di quella Colonia, che 
pretefe , che fofle quivi locata > e che quella 
fòlle della Città di Firenze la edificatrice» Io, che 
non fo indovinare la etimologia della parola Fi- 
renze, nè il figni fiato, che avelie nello antico tem- 
po : ma (timo » che folle lo nome fuo primitivo , 
e ch'efifteife innanzi a che li Romani, foggiogati 

Sii Etrufchi , imponelfero ad erta quel fuo nome 
nino Florentia ; debbo non per tanto, e voi tut- 
ti con me , faper molto grado a Plinio : perchè 
nella occafione di parlare di coloro qui abitanti 
allora , dicefle con molta fua maraviglia , che era- 
no pr&flutnti Amo appofiti . Sul qual luogo è da-, 
notare, che non dille fluenti , o defluenti , o prò» 
fluenti , o pr^t effluenti : ma di (Te , praflu?nti Amo 
appojttiy che vale a dire, che erano que* popoli ap- 
porti per appunto fulla corrente dell* Arno, fiume 
vclociflìmo , e rapidillìmo. 

All'autorità di Plinio , fe fi aggiunga l'auto* 
lìtà di Tacito di fopra enunciata , fi foima quel- 
la già detta ragionevol , e probabil conghiettura , 
che non folamente Firenze efiftefse innanzi a che 
regnalle nel mondo lo bel parlare Latino ; cioè, 
innanzi a che vi potettero efler pervenuxi-o li Sol- 
dati 



dati di Siila , o la Colonia d'Augurio; ma in ol- 
tre , che il Senato di Roma avefle del rifpetto a 
quegli Oratori Fiorentini , e della venerazione a 
quella antica maravigliofa Città , che poteva efler 
danneggiata, e rovinata, fé il fiume Arno foffe 
ilraordinariamenre anche dalla Chiana ingroflato. 
Sicché per 1* autorità di Tacito s'inferifee, che i 
Fiorentini mandando i fuoi Oratori al Senato di 
Roma bene, e come in una Città di riguardo già 
fi governavano : e per l* autorità di Plinio , che 
non di recente , ma che bensì da antico antico 
tempo foflfe già ftata Firenze edificata. Se quelle 
muraglie adunque ftabiliflìme, fopra delle quali fi 
fono dipoi farti tanti fporti , e aggiunte di cafa- 
menti efiftevano al tempo di Plinio ; cioè, non_# 
meno di mille feicento cinquanta anni fa , come 
ora elìdono medefimamente: e fe Plinio non ram- 
menta da quanto tempo già trapalato efiftefTero; 
conviene di argomentare , che bensì li fondamen- 
ti , fopra de* quali furono li cafamentf lungo la— 
corrente d'Arno inalzati , gettati foflTero dagli E- 
trufehi : e che forfè da immemorabil tempo tra- 
palato innanzi al tempo di Plinio coftruiti : ma 
non che per una Legione , o per una Colonia- 
edificati fofsero : perchè di molti anni bifogno vi 
fu per lavorarli , e folamente nella ficcità , che 
intervenisse, acciocché la (labilità de'medefimi po- J 
teiTe fuffiftere. 

Io adunque , e qualfivoglia , che gli piaccia 
di efser perfuafo dalla efperienza di quelli edifi- 
ci , che anche oggi {labilmente fufsiftono ; e dall' 
autorità di Plinio , che dice , che fufsiftcvano nel 
fuo tempo : e che non parla da qual tempo fu/- 
fi it e fs ero , o edificati fofsero ; e accertato dall'* u« ; 
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tonta di" Tito Livio , che per far giufta ragiona 
•gli Errufchi , chiama non i Latini , ma bensì i 
Greci in te limonio della loro ricchezza , e della 
potenza di loro innanzi al Romano Imperio ne 
aflkura ; mi fon fatto ardito a giudicare adelTb , 
che quegli antichi Etrufchi al fine di gettare quel* 
li (labili , e ficuri fondamenti , fopra de* quali fu- 
rono li primieri cafamenti di Firenze edificati , 
voltaflTero la corrente dell'Arno, e altra corren- 
te , e altro alveo per alcun tempo a quefto dette- 
ro . Nè pare a me , che tale opinione fia irra- 
gionevole , poiché vecchia fama è , che dove ora 
Firenze grandeggia per le Aie fabbriche £iù fon- 
tuofe , vi fotte acqua : e letto non di corrente , 
come già ho detto , ma che fu di fiume , nella., 
occafìone dello fcavare , e dello edificare bene- 
detto fi trova. 

Oltre a quella conghtettura fondata fuH'afser- 
zione di Tacito , e di Plinio , un' altra ve n' ha 
poderofiifìma , per la quale fi diduce ettere finta 
Firenze non da* Romani , ma bensì dagli Etrufchi 
originata : ^e^che gli Etrufchi furono di quel la- 
gente , che fi falvò dal faccomanno , dalla ftra- 
ge , e dalla morte , che fu fatta dare a Ramata 
da Moisè , e da Giofuè a quelli abitatori idolatri 
della Palcftina. £ avvegnaché ciò fia -difficile a po- 
terti perfuadere ; perchè come di fopra fu pari- 
mente detto , delle cofe antichiflìme parlare altri- 
menti non fe ne pofla , che per conghiettura ; e 
folo a quelle , che regifirate fono nella facra , e 
divina Scrittura predar fi debba tutta intera la- 
credenza ; nulla di meno, fe fi rifletta ad uno de* 
più antichi nomi della noftra Tofcana favella, che 

ceitamcmc Ecrufco è, noi Dottiamo con molta ve- 
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rifiroigKan2a argomentare, che quell'infelici Paga* 
ni, che in que' felici , e fortunati luoghi abitava- 
no, e che avanzarono a quel macello, d* eflì fof- 
fero, che di colà fuggitivi alle cofe di qutfto pae- 
fe, dove fi ricoverarono, e che con quelle larda- 
te aveano della fomiglianza , un fo migliarne nome 
im pone Aero. 

Il nome, fui quale lo fondo la conghfetfura* 
che Firenze edificata fofTe dagli Etrufchi , fi è il 
nome del noftro fiume Arno, che non guaito, né 
corrotto effer potè da quella antichità der Verri po 
già pafsaro: nè forfè pel futuro averk mutazione. 
Per dire il vero , non fo la virtù , la etimologìa , 
nè il valore intrinfeco df quefto nome : ma fo be* 
ne , che il fiume Amo* ufi fiume era , che bagna* 
va una parte eh que' fertiHfeimi luoghi della Pale* 
(lina : onde Flavio Giofcffo nel Lib. 4. al Cap. 4. 
racconta, che il popolo Ebreo guidato da Moisè 
fervetti* ad fluvìum , qui nominatur Arnon • Is ex Ara* 
biét montibus exortut defertnm medium percrratit ifU 
Afpahidem lacum influì t , Moabit*r , ab Amarreh di* 
fierminans: eflt^ue hot regio frugifera , fruftut , 
quantum fatti efl, incoiir fmfttditanr. Se nel linguag- 
gio di quelli abitatori della Pai e trina il nome Ar* 
non Ggni fica fse un fiume , che fo fsé anche torren- 
te , come quefto noftra fi è , la etimofogra fareb- 
be propria , e fignificativa della cofa : perchè Àr*> 
non in Gioì uè al Cap. 12., e al Cap. fa,. , ficcome-. 
ne* Numeri al Cap. 21., e fimiltnente nel Deutero- 
nomio al Cap. 2., è chiamato torrenre. 

Quel fiume Arnon, fe fofse anzi torrente, che 
fiume , a me non appartiene if dìfaminaré altri* 
menti, che per ciò, che rifguarda tk fottifgiianzaf 
eh* avea col noftro Arno , che pnr* è fiume ini»* 

me, 
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me, e torrente : e che bagnando luoghi fertili , e 
ùbertofì i e che avendo con 1" altro Arnon della., 
palcftma molnflìma fomiglianza ; filmarono forfè 
quegli Errufchi , che queito noftro collo ltelFo no- 
me fi dovefse nominare , come da coloro , che di 
quello aveano la notizia: e che molto favj»e -pru- 
denti furono per e Aere da quello eltermim'o fug- 
giti } e campati . Che un nome di una cofa polfa 
avere della intera fomiglianza col nome di un al- 
tra nelle paiole, queito non è flato raro a inter- 
venire; perchè il cafo può avere talvolta fu* nomi 
delle cote più parte, che non la Ragione : ma. 
che il nome di quel fiume, che feonfina gli Amor- 
rei da' Moabiti , fia quel medefimo del fiume no- 
ftro , e che sì V uno come 1* altro ila anche tor- 
rente , e che bagnino tutt' e due luoghi ubertofi , 
dopo di efser difeorfi , quello da 1 Monti dell'Ara- 
bia, e queito altro dalle noftre Alpi: e che sboc- 
cafsc quello dipoi nel Lago Afpaltide ; come for- 
fè sboccò quefto una volta in un Lago forfè fa- 
migliarne; quefte fono circoftanze, fulle quali con- 
viene di riflettere per approfsimarfi il più , che fi 
j>uò alla Verità. 

Per quanto la origine degli Etrufchi fia ofeu- 
ra , lo nome del fiume Arno , che il medefimo il 
è di quello della Paleftina : e che con quelle let- 
tere forfè tutto intero mede/imamente farà ftato 
da que' detti Etrufchi fcritro , e pronunziato : let- 
tere , che forfè faranno irate di colà nella Italia 
trafportate , e nelle quali fi erudivano nella fua 
gioventù gli antichi Romani , infino a che la E- 
trufea favella non divenne anch' erta fchiava del 
linguaggio Latino ; ferve a me di argomento pio- 
bdbilifsimo per. indurmi a credere, che quella gen- 
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te della Paleftina , efie quel loro fiume veduto a« \ 
vcano , e praticato , a quefto noftro , per la na* 
turale affezione , e per la indelebile ricordanza- 
delie cofe di quel paefe abbandonato, -ma dove 
quelli uomini nati erano , ed allevati , il nome 
ftcflb impoueffero ; nome primitivo, perchè memo- 
ria (ìcura non v'ha, che fia ftato con altro nome 
chiamato, e meglio di quel, che avefse potuto fa* 
re la gente Italiana , che nè il paefe delta Paletti* 
na, nè quel fiume, al quale l'Arno indubitabiN 
mente fi raflòmiglia, non che veduto, faputo non 
avrebbe nè pure immaginare giammai. 

Oltre a di ciò , che forfè è inverifimile , che 
que' primi Etrufchi dato averterò il nome d' Arno 
a quefto noftro fiume, che a quello, che gli Amor- 
rei dagli Ammoniti feonfina, fi rafsomiglia, e che 
quefta Tofcana bagna; che, fe terra di promiflìo- 
ne anch' e(Ta non è , certamente a quella , che di 
promiflion fu , molto è fomtgliante ? 

Allo afierirfi qui da me, che la noftra Tofca- 
na fia alla terra di promiflìone famigliare , non 
manca il teftimonio jncommovibile di Moisè , che 
filenzio impone a' dubitamentofi , e alle facre , e 
fempre riverende fue parole eterna credenza im- 
pone , e venerazione . Perciocché nel Cap. XI. del 
Deuteronomio diflfe Iddio per lo fteflò Moisè al 
fuo popolo così. „La terra, che entrerai ? pofTe- 
„ dere , non è come la terra dello Egitto, dalli* 
„ quale ufeito fei tu; in cui gettata, che fia la fe« 
„ menza, in guifa degli Orti, condotti fono li di- 
„fcor rimenti delle acque: ma è montuofa infieme, 
»>e campeftra , che dal Cielo afpetta le pioggie 
Terra , ad auam tngredierit poffidettdam , non eft fieuf 
terra Egyptt , de qua extflt % ubi j atto fetonte tn bah» 
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ttrum morem , èqua due uh tur trrìgttét ! 5W montuofé 
gfiy & campejlrir y de Calo expeftans planile . E pifr 
chiaramente nel Cap.VIIL del medefimo Libra di* 
ciferato è, quanta fia la Tofcana a quella terra di 
promifsione foraigliante ; nel qual Cap* G legger 
quanta appretta : Dominar Deus; tnmr introduci* /e> 
ftt tcrram bonam T terram riworum , aquarumque r <5f 
fontium; in cttjur campir,. Ùr monti bus crutnpunr fin* 
*viorsm abyfli : terram frumenti » hordei y or Dine a* 
rum , in qua ficus , èr malogr anata , (sr oliveta ma* 
fiuntur: terram ohi , & metti* * Se in quella terrà 
Vf germoglrafscro , e vi frutti Scarterà anche le-* 
piante de' Cedrati , io no '1 lo : ma la bene , che 
quelle piante , per tutte le diligenze , che nano 
fiate mar <falla mdaftria adoperate r il fua frutto 
ìbpra di tutti gli altri prcziol! frutti preziofo, aN 
frove , come nel cuore della Tofcana terra * non 
perfezionano.. 

Senza parlare di più fulla origine della gen- 
te Etrufca nella Italia, e Culla origine di Firen- 
ze per quella gente ^fempre ripetendo r che di 
tali cofe tnrichifeime ragionare non fe ne poffiu 
da verona altrimenti , che per conghiettura ) : e 
per acquila re alcuna fede al mia feriti mento, vo- 
glio qui addurre la definizione aiTegnata alla con* 
ghietrura dal celebra ti {Timo Filofofa Atenrefe Speu- 
fippo , che non altra dirle quefla tflère; quim rei 
latenti s indicium : & id quei quir , per rat ione s , & 
tempora , & figna , & bujufmodi conjicit ; idefi co* 
gitat , & colltgit. 

la non contraddica pertanto a chi ftimò , che 
in Firenze foiTe condotta una Colonia Romana f e 
che quefta quivi portafTe le Romane coftumanze: 
«a fembra a me a ila i confìderabrle , che di que- 
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fta Colonia non ne fofse parlato da Plinio , come 
di altre fatto egli avea ; e che il mede fimo Pli- 
nio , che naturalmente avrebbe dovuto averne^ 
Contezza , come di cofa non molto a lui lontana » 
cioè non lontana a quel tempo , che dicefi , che 
fofle quella Colonia condotta, non abbia nè pur 
per ombra favellato. Eftimo perciò» che quella-. 
Colonia , fe fu condotta , in una Città condotta 
fofse , che efiftefse di già : e tanto più , perch$ 
Plinio disferenziò que' popoli , che abitavano a 
Fiefole da quelli altri , che certamente con fua* 
maraviglia fi erano accomodati ad abitare appolt\ 
«ad Arno . Flmentini ( fia quella parola lenza qui- 
ftionare perdonata alio arbitrio ,o allo errore di 
chi fcrifsj , o trafcrifse : Flucnttni frafluenti Ama 

Quefte fono le cofe , che mi è paruto di do- 
ver dir brevemente in aggiunta a quel , che det- 
to fu in quefto luogo della origine degli Etrufchi 
nella Italia , e della origine di Firenze per gli 
Etrufchi ; concedendo volentieri allo arbitrio ra- 
gionato de' prudenti uomini il credere , fc Firen- 
ze fofse più probabilmente,, o per una Legione, 
o per una Colonia, o per li Etrufchi con (trutta; 
come da coloro , che poco difeoito da Firenze^ 
abitarono ; e forfè ad una vita più adagiata , e 
più comoda , meglio quivi foggioi nando , fi adat- 
tarono : e forfè quel medefimo nome del flumo 
Amon , che feorre per ia Paleftina , anche a que- 
fto noitro , che bagna Firenze , e feorre per la 
Tofcana , diedero . Imperciocché il parlare delle 
cofe tanto antiche rettamente, difficile imprefa è: 
c più, che dei vero, fi conviene di far capita- 
le , ed effer contenti , del verifimile. Tanto eifcn* 
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dò baftato anche al Principe degli Storici Latini, 
che gli Storici Greci di grandjflima lunga (opra- 
va nzò tutti quanti, ferino avendo cosi : Sei ih* 
rebus tam antiqui*, fi qua fintili a meri fiat y prò 
rit acctpiantur , fatts babeam . > , r\\ 

Lafciato il difeorfo della origine della gente 
Etrufca nella Italia, e della origine di Firenze.* 
per quella gente , a me non fa di meftieri adef- 
io , per parlare della grandezza , e della potenza 
degli Etrufchi crefeiuta molto , e molto innanzi a 
che Roma fofse fondata , di far ricorfo alle con- 
ghietture : perchè guidato fon qui dal chiaro lu- 
me del più famofo Ut on co, dicente così nel Lib.v. 
della fua prima Deca : Tbufcorum ante Romanorunt 
Imperi um late terra , mari qua opes patuere : mari fu* 
pero inferoqae , quibus Italia incula modo cingi tur • 
Quantum potuerint , nomina Junt argumento : quod 
alterum Tbufcum communi mocabulo gentis : alterum 
Adriaticum mare ab Adria Tbufcorum colonia <uoca- 
mere Italica gentes , Grati eadem Tyrrbenum , atque 
Adriaticum vocane. 

E nè meno per parlare della fapienaa degli 
Etrufchi maeftri de* Romani , innanzi a che ne_* 
fofser maeftri li Greci , devo fare più ftabil ri- 
corfo , che all' autorità del medeflmo Tito Livio , 
che vivuto efsendo nel tempo di Augufto, quan- 
do cioè fi faceano li figliuoli de' più illuftri, e de* 
più potenti cittadini Romani erudire nelle lettere 
Greche ; nel Lib. ix. della fua quinta Deca ha fcrit- 
to in tal guifa : Habeo autbore* 9 uulgò tum Romano* 
pueros , ficus nunc Gracis , ita Hetrufci* Uteri* erudi* 
ri /olito*. Dice quefto Scrittore eh' avea degli Au- 
tori: perchè le cofe degli antichi Romani erano 
molto lontane, e più quelle degli amichi Etrufchi» 



Non* d'altronde quella fapicnzsfy che gif arra- 
nchi Errufchi pofTederono credibil è r che inr loro» 
deri valse' v che da quella Regione medefima r che 
poiìedevano : e Beila quale forfè ira fee vano gli 
uomini più, che altrove, di miglior temperameli'* 
fo: poiché r come notò Affiorile: Optima temperie r 
non torpori folkm , njernm etiam intelligenti £ hominie 
prode fl > exeejfus antem omnes dimoitene r & me cor* 
porh • , ita etiam mentì r temperameneum prtertjmt . 
Lochè fu poi meglio* dichiarato 1 da Cicerone nel 
Lib.If. de Nat. Deor, coir quefle fue paróle: Liete 
ridere acutiara ingenia , & dà intelligendam apf to- 
ta eorum, qui terra) incùtane eas , ite qnibnt aer fif 
furai , oc' tennis ; qnam sllornmy qui ut ansar era/* 
fo Calo , atqne concreto , Qmiv etiam etto t qua ut ti- 
re y interejfe ali quid ad menti e aeiem pntant . E nel 
Lib. r. de Divinai?. Sane fartes agrornm alia pefli- 
lentet , alia falubret : alta qna acuta ingenia gi- 
gnant : alia qna retnfa . Qtta omnia fune T & ex 



tati warieta/e , & ex 

E nel Libro de fat, dice panmèffte cosi: Inter lo- 
torttm mttnras , qaantam interjie <videmttt alias effe 
falubret ? aliot pefiileneet: in alht efie pit aito fot , Ó* 
re dun dante ti in aliti exitcafot, atqne arido t : mul- 
tarne fttnt alta , qua inter locam , & locum plur's- 
tnnm dijferunt . Athanis te noe calam r ex quo atte* 
t torti etiam patantur Attici : Craffum Tbebit, itaque 
pingue t T beh atn , & nolente t . Ma ciò , che rileva 
il pregio della Etruria 1 e della gente , che iiu 
quella nata era f e l'abitava, é quefto , che del- 
la medefima , e de' popoli fuor fctifce nel Libro 
de Divinar, ET MURI A DE CJEW TACTA foie*, 
tifflme animadwttt : eademqne interpetratnr quid 
qutbafque o/ìendatur monjlrit , atqne pottentit . fi**- - 
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aìre à leni ifui mdjorer Hoflrct Senatttf , tur* ttmù 

fiorebat Imperimi» , detrevit , nt de printipum fitti* 
/ex fingi lìs Etrnrta popnlis in difiiplmam traderen*. 
tur . 

Parlato avendo della origine , della potenza » 
e della fapienza degli Etrufchi , ogni ragion vuo- 
le , che della loro Religione anche vi favelli. Ma 
in ciò mi piace di attenermi a quanto ne dice.» 
Seneca , che nel Lib. 2. delle Tue queftioni nat ti- 
rali di Dio parlando, affermacene gli Etrufchi, 
da lui chiamati uomini fapientiTsimi , e altissimi, 
iaputo aveano innanzi a* Romani venerare , e re- 
mere quella fuprema cagione di tutte Je cofe. Ec- 
covi le fuc parole: Ne hot qui de m credi derunt , Jo* 
Dem , qual"~ A» ^upttouo , tn catens adibur ro- 
Itmutt mittere mann fulmina , fed enndem, quem not 
Jovem intelligunt , tuftodem , reBoremque unimerfi % 
animum , ac fpiritum , mundani bujus operts domi* 
' num , & artificem , cui nomen omne eowventt . Vii 
illum fatum votare ì non errabis . Hit eft ex quo 
fufpenfa funt omnia , ea:/fa cauferum . Vis illum prò* 
•Otdentiam dicere ? rette dice* . Eft enim tujus tonfi* 
Ho buie mundo prouidetur , ut inconcujfus eat , & 
cftur fuot erplicet . Vis illum naturane votare ? non 
peteabis . Eft enim ex quo nata funt omnia , tujns 
fpiritu viiìimus . Vis illum notare mundum ì non fai* 
teris . Ipfe enim eff , totum quod njides , totus fmit 
fartibus inditus , & fe fnflinens *vi Jua . IDEM E- 
TRUSC1S QUOQUE VISUM EST. 

Quefte fono le cofe, che mi è paruto di do* 
Ver dire brevemente degli Etrufchi , quella con* 
federazione , e quella ventini iglianza preponendo » 
fe Firenze fofle per altri , o più probabilmente*» 
da loro fondata, come quegli » che per linea ret- 
ta 
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fs y pochi pafsi difcofto da Firenze , a Fiefot^ 

abitarono ,' e quel medefimo nome del fiume Ar- 
no» y che fcorre per Ja Paleilina, a quefto noftro f 
che bagna Firenze, e fcorre per la Tofcana di$» 
dero, 

A me però, più, che delle cofe antichHsw 
ine degli Etrufchi , maggiormente cale il tavella- 
te della Tofcana Favella , che certamente molte* 
della Errufca Capienza ritiene , come io in queftp 
luogo medefimo vi dimoftrai , nella occasione # 
parlare di alcune efprefsioni raaravigliofifsime an* 
tiche, e figmficazioni di nomi , delle quali altre^ 
Lingue mancanti fono , che non poterono altri- 
nienti , che da quella favifsima gente nella lingua 

p*»rUrHA Cb io fi a della Tolta- 
uà favella appafsionatifsimo amadorc , e del mio 
amore inverfo di lei mi rallegri, e mi goda, non 
vi deve efser difcaro , che ami con efsa la dolce, 
e benigna Patria , che l' efalti , e che in quel 
pocolino ch'io polso , e quando, che deliro mi 
venga , febbene di verune lodi ornai bi fogno non 
abbia , mai fazia non fe ne vegga la voce mia. 
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